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È ormai notevole il risveglio di interessi che si è mani­
festato a livello storiografico intorno al tema della prima 
guerra mondiale. Ciò deriva in parte evidentemente dal 
fatto che sempre più la guerra appare in prospettiva un 
punto di svolta decisivo nella storia contemporanea; come 
del resto testimonia anche il semplice senso comune che 
assegna ancora al primo conflitto mondiale, nella dizione 
popolare, pur dopo la devastante esperienza del secondo, 
l’attributo totalizzante ed assoluto di “grande” guerra.

Ma proprio qui si pone un primo problema, che forse 
corrisponde ad una prima discrasia fra la sfera dell’eviden­
za e del senso comune e la sfera dell’indagine critica e 
della storiografia.

In altre parole, perché ai contemporanei la grande guer­
ra apparve come un evento traumatizzante, come una no­
vità sconvolgente destinata a cambiare il volto del mondo; 
e quanto e come di questa concezione appartenente al 
mondo del senso comune è stato e può tuttora essere ac­
colto dalla storiografia?

Quale fu, in altre parole, l’esperienza della guerra, co­
me fu vissuta dai combattenti e dalle popolazioni dei 
“fronti interni”, e come si fissò neU’immaginario collettivo 
ed è tramandata nella memoria?

È questa una serie di interrogativi a cui alcune recen­
tissime iniziative hanno cercato di dare una risposta sul 
piano storiografico.

Tuttavia, prima di parlare di queste, ci sia consentito un 
breve passo indietro.

Non sarà sfuggito all’attento cultore di storia contempo­
ranea italiana che la prima guerra mondiale costituisce, 
più che una data periodizzante, un vero e proprio scoglio 
a livello storiografico.

La grande guerra del senso comune, la guerra cioè vista 
come esperienza nuova, traumatizzante, diversa dal corso 
della vita e della storia nazionale, ha un suo corrispettivo 
preciso, a livello storiografico, nella assoluta nettezza con 
cui sono stagliati gli interessi e quindi gli studi esistenti, 
che nella massima parte arrivano a, o partono da, o tratta­
no proprio della guerra. E ciò non avviene solo a livello di 
cronologia, per l’abbastanza ovvia considerazione che ap­
punto la guerra costituisce una data periodizzante, ma an­
che, e qui il discorso si fa più complesso, a livello temati­
co.

Non solo infatti la grande guerra costituisce il limite ad 
quem, o a quo, di una grandissima messe di ricerche mo­
nografiche e di studi di storia locale, di storia sociale, di 
storia del movimento operaio, di storia politica ed istitu­
zionale (il riferimento, alle origini, alla storia del Croce, è 
quasi scontato); non solo quindi, per conseguenza e da un 
altro punto di vista, la storiografia sulla guerra appare 
quindi in certa misura diversa e separata da questa larga 
messe di studi sulla storia nazionale, ma anche, all'interno 
della storiografia sulla guerra, vi è una netta distinzione 
per generi storiografici, con steccati altrettanto e forse piu 
invalicabili.

Classico naturalmente è il caso della storiografia pro­
priamente militare. Dalle ormai lontane rassegne di Vaha-
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ni e poi di Alatri sulla storiografia italiana sulla guerra ai 
più recenti lavori di Rochat, giustamente la storiografia di 
argomento militare è confinata in un chiuso ambito spe­
cialistico, che in certa misura, fortunatamente non totaliz­
zante, corrisponde anche ad una presenza ridotta di storici 
“laici” nel quadro di una storiografia in cui hanno un ruo­
lo assai largo i militari stessi e le istituzioni da loro con­
trollate.

È anche questo un fatto ovvio e scontato, derivante dal 
fatto che la storia militare può ben essere oggetto di atten­
zione dei militari stessi, o vi sono i germi di un problema 
più ampio, che condiziona lo svolgersi stesso della storio­
grafia politica e sociale, ‘civile’ insomma, sulla guerra?

Non è forse un caso che l’opera di Piero Melograni, che 
a tutt’oggi costituisce forse l’unico tentativo di dare un 
quadro complessivo e organico della guerra in Italia, sia I 
stata intitolata “Storia politica della grande guerra”, per 
distinguerla cioè evidentemente dalla storia militare della 
guerra stessa, ma trascurando il fatto che in realtà più che 
di una storia politica in senso classico e istituzionale (che 
resta tuttora da scrivere) di storia sociale si tratta: ponen­
do così in tal modo in netto suberdine un’altra distinzione 
altrettanto importante di generi storiografici.

Ecco quindi che giungiamo in prossimità dell’argomento 
che ci sta più a cuore: la separazione, nella storiografia, 
fra storia militare e politico sociale, e gli indirizzi di que- 
st’ultima e i tentativi di avvicinamento alla prima.

Negli anni che grosso modo si situavano attorno al pri­
mo cinquantenario dalla fine della guerra, fra gli ultimi 
anni ’60 e i primi ’70 uscirono una serie di opere che por­
tarono un vigoroso attacco alla interpretazione ufficiale e 
patriottica della guerra, centrando il tema del consenso- 
dissenso popolare. È inutile qui ripercorrere le tappe di 
questo processo di revisione storiografica, nella quale au­
tori come Isnenghi, Forcella Monticone, Monteleone, Me­
lograni stesso, si impegnarono a fondo, mentre altri stu- | 
diosi, come Vigezzi, davano nel contempo un contributo 
rilevante allo studio della storia più propriamente politica 
dei prodromi almeno della guerra. Basterà dire che già in j 
quelle opere sorgeva il problema del rapporto di non coin­
cidenza fra immagine della guerra e realtà della guerra, 
problema che non consisteva solo nel fenomeno della mi­
tizzazione della grande guerra, ma anche nel fatto che già 
al tempo l’impatto della guerra suH’immaginario colletti- ' 
vo, era stato tale da incidere profondamente sul modo di . 
pensare e di concepire i problemi politici e sociali.

Un esempio per certi versi evidente di questa discrasia !
si può trovare nella dibattuta questione del livello dei sala- j
ri operai durante la guerra: laddove il tentativo di trovare 
un parametro oggettivo che giustifichi il dissenso (o, per ; 
altri, un certo grado di consenso) delle masse operaie alla 
guerra, pare scontrarsi, oltre e più che con le obiettive 
difficoltà documentarie, con la insufficienza, già del resto 
osservata dai contemporanei, di parametri puramente og- I 
gettivi per misurare un fenomeno che coinvolgeva i rap­
porti delle varie classi sociali fra loro e gli atteggiamenti 
anche psicologici (nel senso di psicologia e mentalità col-
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le procedure e nei termini del conflitto sociale e polir’ 
trovano riscontro ad un livello di mentalità collettiva h ’ 
come tale va preso in esame. ’ cl)e

Tuttavia, non si può fare a meno di porsi alcune dom 
de, relative al fatto che il riandare all’esperienza indri<' 
duale e al vissuto soggettivo proprio in questo periodoV'' 
non ad esempio in riferimento ad un continuum cronolo’^ 
co (prima, durante, dopo la guerra) può essere reso Di­
latile dalla rilevanza oggettiva dei fenomeni manifestati^ 
durante la guerra, ma pone contemporaneamente un prò* 
blema serio relativo alla ipostatizzazione eventuale, e tut 
ta da discutere, ci sembra, in sede storiografica’ dell 
guerra come evento eccezionale che di per sé postulasse 
una diversità di fondo ed un’alterità sostanziale dei feno­
meni con essa connessi rispetto ai periodi precedenti e 
successivi, e sul piano storiografico riproponesse quindi 
una sorta di separazione tematica e cronologica.

Naturalmente, la questione non è di cronologia, ma di 
indirizzi della ricerca.

Se si riflette al fatto che la caratteristica forse più sotto­
lineata dalle più recenti iniziative, come il convegno di 
Rovereto, è stata la molteplicità e multilateralità degli ap­
procci, si potrà comprendere che la questione è quella di 
verificare quanto la considerazione storica della grande 
guerra possa avvantaggiarsi da un approccio che chiara­
mente fa riferimento alle tematiche, agli indirizzi ai meto­
di di altre scienze sociali, sociologia, psicologia, psichiatria 
e via dicendo.

Indubbiamente, l’apporto di questi nuovi indirizzi di ri­
cerca non va sotto valutato. La considerazione degli aspetti 
medici psicologici, della mentalità dei combattenti, la stes­
sa attenzione all’immaginario collettivo, alle fotografie, al­
la visibilità dei ruoli e dei generi sessuali, al rapporto fra 
uomini e donne e alle loro trasformazioni, sono tutti 
aspetti di estremo interesse che vanno senza dubbio all’at­
tivo netto della miglior conoscenza del periodo della 
guerra.

Ma, per contro, non si può dimenticare che la guerra 
non è solo un evento eccezionale, come tale separato e 
astraibile nettamente dal corso normale degli eventi, e che 
se anche fu vissuta dai fanti contadini del Carso come una 
delle calamità naturali a cui erano da tempi immemorabili 
abituati, era in verità qualcosa di profondamente diverso: 
la coscienza di questa realtà non è detto che non si facesse 
strada in qualche modo e nelle forme più svariate e com­
plesse, nella mentalità collettiva (come del resto hanno 
mostrato anche alcune interessanti relazioni di Rove­
reto).

Il richiamo di Leed alla massima clausevitziana della 
guerra come prosecuzione della politica con altri mezzi mi 
pare che mantenga in questo quadro un certo interesse, in 
quanto ci ricorda che, in luogo di assolutizzare e ipostatiz­
zare la guerra come fatto eccezionale, essa può anche es­
sere vista come conseguenza necessaria e fisiologica, come 
prosecuzione appunto e non come interruzione della nor­
male vicenda politica. _ .

Si potrebbe osservare che certe mode storiograticn 
corrispondono anche a cicli degli studi, alle aperture 
nuovi tagli e approcci alle fonti, che non necessariamen e 
hanno un immediato e significante corrispettivo ideologi­
co; nella fattispecie, che il filone che qui si apre, fa segul 
ad un inaridimento per eccesso di sfruttamento del p> 
tradizionale filone di studi storico-politici in senso la 0 
classici sulla grande guerra. ,•

Ma, a parte la già lamentata mancanza per l’appunto 
una storia politica della grande guerra in Italia, bisog 
ricordare che proprio un punto rimane ancora relativa 
mente in ombra, non solo per la guerra, ma per tutta 
storia nazionale italiana, ed è quello del rapporto fra mi ' 
tari, istituzioni militari e società italiana, non solo neg 
anni della guerra, ma anche in precedenza e in seguito-

Questa direzione di studi appare particolarmente in e 
cessante quando si pensi ad esempio, per restare sul terre
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no della grande guerra, a quello che fu l’impatto sul paese 
della presenza accentuata dei militari non solo al fronte, 
ma anche all’interno. E con ciò non si allude solo alla mi­
litarizzazione del paese che per molti versi fu attuata du­
rante la guerra, e che si estese a molti settori della produ­
zione e della vita industriale, ma anche al fatto, non meno 
significativo, che in molti campi l’intervento e la presenza 
dei militari e delle questioni legate alla guerra fu il terre­
no su cui si affermò quel forte interventismo statale nel 
campo dell’economia e delle relazioni industriali che costi­
tuì anche in seguito un tratto caratteristico e duraturo del­
l’esperienza nazionale italiana in confronto a quella delle 
altre grandi nazioni europee.

E non si può replicare alla sottolineatura di questo 
aspetto, come è stato fatto, obiettando che gli apparati e i 
militari stessi che durante la guerra occupavano quegli ap­
parati erano in realtà civili, e destinati a tornare civili do­
po la guerra. La peculiarità del problema del rapporto fra 
militari e società civile sta proprio nel fatto che, come 
sostiene Leed, l’esperienza militare e di guerra modifica 
profondamente e permanentemente l’identità personale di 
chi la esperisce, o, come diremmo noi, da un altro punto 
di vista, che il limite fra la sfera militare e quella civile 
non si può misurare, specie in periodo bellico, solo sul 
metro e sui contorni quantitativi dei quadri permanenti 
dell’esercito; ma è problema ben più complesso se solo si 
consideri la guerra - d’accordo in questo con lo stesso Le­
ed - non come un dato eccezionale ed isolato, come estra­
neo e “altro” rispetto alla lotta politica e sociale e alla 
normale vita della nazione, ma anzi al contrario come ter­
reno di verifica ultimo e decisivo della capacità di afferma­
zione della nazione sia sul piano economico che culturale, 
oltre che politico.

In questo senso, appare decisivo il nesso fra esercito, 
guerra e modernizzazione, a cui i nuovi indirizzi storiogra­
fici assegnano un ruolo centrale, ma che merita probabil­
mente analoga considerazione anche da parte della storio­
grafia di indirizzo più classico e collaudato.

Del resto, sia pure a contrario, rispetto a quanto cer­
chiamo qui di affermare, la rivelanza di questo nesso è già 
posta in luce da qualche osservatore attento ed acuto, ap­
partenente appunto a quella generazione di storici che 
hanno profondamente innovato i nostri studi sulla grande 
guerra. È quanto ad esempio faceva, proprio in coinci­
denza con l’apertura del convegno di Rovereto, Piero Me­
lograni, il quale, proponendo sulle colonne del Corriere 
dell Sera una interpretazione complessiva non tanto dell’i­
niziativa contingente, ma in generale degli atteggiamenti e 
delle tendenze della recente storiografia sulla guerra, os­
servava che in fondo la guerra appariva come un indeside­
rato incidente di percorso sulla via del progresso (tecnico 
e scientifico soprattutto) che caratterizza l’evolvere della 
società capitalista contemporanea. Per riportare le sue pa­
role, “La chiave per interpretare il mondo contemporaneo 
sta nel riconoscere sia il carattere rivoluzionario del capi­
talismo industriale, sia il carattere di opposizione a questa 
rivoluzione espresso da tanti movimenti, ideologie e fatti, 
compreso il fatto della prima guerra mondiale.

Nel 1915, come nel 1985, il passato non può più ritorna­
re. La rivoluzione del capitalismo industriale lo ha distrut­
to per sempre. La sfida che abbiamo di fronte è ancora 
quella che stava di fronte ai nostri padri nel 1914, vale a 
dire quella di creare una cultura, un sistema di regole e di 
valori capaci di sostenere le masse nella nuova era tecno­
logica. Ma per dare inizio a questa straordinaria opera di 
costruzione spirituale bisogna accettare il fatto che la rivo­
luzione del capitalismo industriale è inarrestabile. Coloro 
che nel 1914 cercarono di arrestarla, provocarono una im­
mane tragedia, dalla quale l’ineluttabilità del rapporto 
tra gli uomini e le macchine uscì ancora una volta confer­
mata”.

Melograni riprende qui direttamente alcune osservazio­
ni di Leed, ma in un modo che mostra chiaramente, a
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nostro parere, quali sono i pericoli insiti nella appropria­
zione da parte dello storico di un approccio sociologico al 
nostro tema. Infatti, mentre Leed affronta il tema della 
grande guerra guardando soprattutto e anzi esclusivamen­
te a modelli interpretativi di natura sociologica, Melograni 
storicizza gli stessi elementi, attribuendo loro un significa­
to ben diverso inserendoli nella ricostruzione dei nessi ! 
causali che costituiscono il tessuto della ricostruzione sto­
riografica.

In altre parole, a Leed interessa esclusivamente - e lo 
dice molto chiaramente - non cosa fu in effetti la guerra, 
ma come l’uomo (o meglio gli uomini che vi furono coin­
volti) riuscì a rivestire di senso un’esperienza così sconvol­
gente. In questa ottica, non sono essenziali né la cronolo­
gia, né la critica approfondita delle fonti. Può infatti esse- i 
re secondario ad esempio in questa dimensione chiedersi a | 
chi appartenevano socialmente parlando i ricordi, i diari e , 
le memorie su cui ci si basa per stabilire quale fu l’espe­
rienza di guerra (Leed è cosciente della questione, sottoli­
nea il fatto che sono soprattutto di giovani piccoli borghe­
si, ma non se ne fa un problema, date le sue premesse), J 
quando furono scritti e a che periodo preciso si riferivano 
(l’unica distinzione cronologica che Leed cura è quella in 
tre fasi, corrispondenti all’inizio, al corso, al dopo-guerra, 
che però interessano soprattutto in quanto vengono con­
frontate con le tre fasi di un processo di iniziazione, sepa­
razione, liminarità, accesso ad un nuovo status sociale): 
quello che interessa è la forma determinata che, anche in­
dipendentemente dall’agente e dal momento, assunse l’e­
sperienza della guerra come apparve a coloro che vi furo­
no coinvolti.

Allo storico a cui interessa invece ricostruire la realtà ed 
il significato non delle esperienze dei fatti, ma dei fatti 
stessi, la cronologia e la critica delle fonti sono essenziali, 
se non si vuol correre il rischio di scambiare le mosche 
cocchiere, pur numerose e rumorose, con chi tiene salda­
mente in mano le redini del cavallo.

Perciò il discorso di Leed in questa ottica diviene utiliz­
zabile solo con molta cautela e a patto di molti distinguo, 
relativi appunto al fatto che l’esperienza e il vissuto sog­
gettivo di una parte pur cospicua di coloro che la visse­
ro può essere importante, ma può essere qualcosa di pro­
fondamente diverso dal significato che quell’evento assu­
me in una prospettiva storica.

In particolare, per quanto riguarda il tema della moder­
nizzazione della società europea e dei rapporti di questo 
processo con l’evento bellico e più in generale con la sfera 
del militare, appare alquanto semplicistica l’equazione fra 
guerra e reazione contro la rivoluzione o contro il progres­
so rappresentato dallo sviluppo del capitalismo.

Non si può infatti trascurare il fatto che non solo i milie- 
ux militari volevano la guerra, ma anche precisi ambienti 
politici ed economici; e del resto tale atteggiamento dei 
militari, che era peraltro una costante prevedibile e previ­
sta e in certo senso già scontata, non influì in maniera 
determinante sullo scoppio della guerra, né soprattutto 
sulla sua conduzione, che appare determinata da interessi 
di natura economica e politica di natura tale che rispetto 
ad essi la macchina bellica appare più come un mezzo che 
come un fine. . . .

E per contro, proprio negli ambienti civili (politici ed 
economici) che vollero la guerra e ne furono avvantaggiati 
in maggior misura, troviamo non tanto i settori più retrivi 
e conservatori delle classi dirigenti nazionali, ma le forze 
che più direttamente erano collegate al tentativo di mo­
dernizzazione e di accelerazione dello sviluppo: i gruppi 
dirigenti industriali più avanzati e dinamici, e i settori del­
la ricerca e tecnologia più avanzata. . .

Proprio questo potrebbe essere un settore di indagine 
proficuo per lo storico: verificare cioè quanto l’intreccio 
fra Quadri avanzati del capitalismo industriale e quadri mi- 
litari tradizionali (ma non disattenti al progresso tecnico e , 
scientifico ché la visione oleografica del militare romanti- , 
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leM?fiÌnqtiPsbratta in SdòSMosU^ne abba- 

“trSìSri^oXtì-Tquesto^Wto, pur con di­

va entro .bman,f infernretativi. e con una notevole 
versissimi, a vo al]e componenti soggettive
defconflitto sociale, vanno collocate molte opere suc“asl" 
ve che h^o portato ad una più approfondita e analitica 
considerazione^ delle caratteristiche e delle .nPe’.c“ssl°“ 
della grande guerra sul tessuto politico e sociale deUa na- 

Z'°Laddove invece si deve registrare un netto rinnovamen­
to della impostazione e del tipo di approccio al problema 
della grande guerra è in una serie di interventi che sono 
apparsi assai di recente, e che muovono soprattutto da 
esperienze storiografiche maturate oltre i nostri confilm Si 
può dire che l’avvio a questo genere di studi e stato dato 
da alcuni interventi di studiosi stranieri, come G L Mos­
se E J Leed P Fussel, che, naturalmente da diversi 
punti di vista, hanno però tutti portato l’attenzione sul vis­
suto soggettivo e sulla rielaborazione mitica della guerra 
nei contemporanei o negli stessi combattenti.

In Italia, fra i frutti più importanti di questo nuovo indi­
rizzo di studi vanno annoverati un numero speciale di 
“Movimento operaio e socialista” dedicato a La guerra 
vissuta. Fronte, fronte interno e società” e il recentissimo 
convegno di Rovereto dedicato a La grande guerra. 
Esperienza, memoria, immagini”.

Come si ricava dagli stessi titoli di queste iniziative, ap­
pare evidente il tentativo di restituire alla guerra una di­
mensione che finora era stata confinata ai margini della 
storiografia, ai diari e alla memorialistica: la dimensione 
cioè del “vissuto” soggettivo della guerra. Non sfugge na­
turalmente ai promotori di queste iniziative che tale vissu­
to “non è ‘altro’ rispetto ai conflitti e i processi sociali più 
complessivi, ma al contrario campo essenziale di verifica 
di tali processi e conflitti”. Ed è anche vero che in molti 
dei contributi che costituiscono il corpo centrale e più im­
portante di queste stesse iniziative, l’attenzione alla storia 
politica e sociale classicamente intesa è il tratto caratteriz­
zante e dominante, anche quando si tratti di temi come la 
mentalità collettiva, la violenza, la follia, e gli aspetti me­
dici e psicologici della guerra.

Ma quello che soprattutto deve interessare, in queste 
iniziative, è forse l’aspetto di novità, di prospettiva, a cui 
alludono, anche in maniera non del tutto compiuta. In 
questo senso, appare chiaro che la tendenza è quella di 
una rilettura della guerra come fenomeno globale e tota­
lizzante, che coinvolge tutta la sfera delle esperienze 
dell’individuo ; e ciò porta ad un recupero delle esperienze 
anche dei militari e dei soldati al fronte (tipica in questo 
senso l’utilizzazione delle memorie e dei diari di guerra, 
come fonte privilegiata) insieme ad una riconsiderazione 
degli aspetti di questa esperienza, che solitamente vengo­
no attribuiti alla sfera deU’immediatamente prepolitico 
(ad esempio, la malattia e la devianza viste come espres­
sione del rifiuto della guerra).

E caratteristico, in una prospettiva di questo tipo il 
fatto che la sintesi fra gli aspetti sopra ricordati avviene a 
livello individuale (la protesta collettiva, che pure trova 
ampio spazio accanto al vissuto individuale, in queste ini- 
nn» «A reSta£ n°Str0 paiere terreno classico di analisi di 
rionepolitica più tradizionale). La perce-
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ne e rottura di processi^ Una radica'e interruzio- 
| processi e abitudini consolidate, anche nel-



del

di Vincenzo Caciulli

Militari e società civile

Nel redigere le memorie della propria esperienza gover­
nativa, Giovanni Giolitti, per oltre un decennio leader in­
discusso della scena politica italiana, in una sola occasione 
ricordava le iniziative intraprese dai suoi ministeri per l’e­
sercito e la marina. L’occasione era fornita dalla necessità 
di controbattere le accuse che un composito fronte di for­
ze politiche gli aveva rivolto nel tormentato periodo della 
“neutralità” italiana. Esponendo cifre, ricordando le inte­
se con il capo di stato maggiore Pollio e il ministro della 
Guerra Spingardi, nonché i risultati, a lui favorevoli, delle 
indagini svolte dalla commissione d’inchiesta sulla disfatta 
di Caporetto, Giolitti respingeva le accuse di aver trascur- 
to la difesa nazionale e le strutture militari. Tra il 1907 e il 
1913, anni in cui la sua presenza nel Governo era stata 
costante, egli rammentava di aver raddoppiato gli stanzia­
menti per i dicasteri militari, di aver aumentato la forza 
bilanciata dell’esercito, di aver fortificato la frontiera 
orientale, prima indifesa1. Respingeva quindi l’ipotesi che 
il rinvio dell’ingresso italiano nella guerra europea, nel 
corso del 1914, fosse addebitabile all’impreparazione 
dell’esercito, così come avevano sostenuto quelle forze 
che avevano alimentato la “polemica militare”. L’autodi­
fesa dello statista piemontese ha trovato un sostegno nelle 
ricerche di Brunello Vigezzi, il quale, vagliando fonti di 
diversa provenienza è arrivato alla conclusione che il rin­
vio dell’intervento non era imputabile alle carenze dell’e­
sercito, e che la polemica sulla situazione militare era da 
ascrivere alla volontà di una resa dei conti definitiva con il 
“regime giolittiano”2. Sicuramente nel 1914 l’esercito ita­
liano non era paragonabile, per forza complessiva e sal­
dezza, a quelli delle potenze centrali, ma era uno stru­
mento valido, potenziato in tutte le sue parti dagli ingenti 
fondi stanziati a partire dal 1907.

È proprio il 1907 l’anno periodizzante per la storia del­
l’esercito italiano nell’età giolittiana. Nel febbraio il mini­
stro della Guerra, generale Viganò, aveva presentato alla 
Camera un disegno di legge per 200 milioni di spese 
straordinarie da impiegarsi nel rinnovo delle artiglierie 
campali, nella fortificazione dei confini, per il materiale di 
mobilitazione. Il progetto, frutto di una franca discussione 
in sede di Consiglio dei ministri, dove sia il titolare del 
Tesoro Majorana che il presidente del Consiglio Giolitti 
avevano respinto in parte le richieste di Viganò, era rite­
nuto necessario dal ministro della Guerra per ovviare alle 
deficienze più evidenti3. L’entusiasmo di Viganò non riu­
scì tuttavia a far convergere sul suo piano i consensi del 
mondo politico-parlamentare. In sostanza, come aveva 
spiegato Majorana in un discorso tenuto a Catania, i nuo­
vi crediti non rappresentavano un aumento enorme rispet­
to a quanto il Governo già stanziava per l’esercito e la 
difesa nazionale. Tra il 1901 e il 1906, anni di consolida­
mento dei bilanci militari, la parte straordinaria dei fondi 
versati alla Guerra ammontava a circa 16 milioni per eser­
cizio finanziario. Il provvedimento voleva quindi essere un 
nuovo consolidamento, questa volta decennale, con un 
aumento dell’assegno annuale di 4 milioni. Impressionava 
invece negativamente l’attenzione dell’opinione pubblica 
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il fatto che una buona parte dei nuovi crediti fosse desti­
nata al rinnovo delle artiglierie campali, per le quali già 
nel 1899 e nel 1901 erano stati versati fondi non indiffe­
renti. La questione delle artiglierie campali, oltretutto, 
era sottoposta a speciale vigilanza dal momento in cui, 
nell’ottobre del 1906, Viganò aveva concluso con la ditta 
Krupp un contratto per l’acquisto di alcune batterie da 75 
min. con affusto deformante, con le quali sostituire i pezzi 
esistenti. Seri interrogativi sulla convenienza delle norme 
stipulate erano stati sollevati allora dal giornale “Il Mes­
saggero” che, grazie ad alcune indiscrezioni, rivelava le 
mille peiplessità tra le quali si era dibattuto il Consiglio di 
Stato prima di dare parere favorevole al contratto4. Ad 
affrontare con decisione il ‘caso artiglieria’, fu, nel marzo 
1907, la commissione parlamentare per i progetti militari, 
detta dei 12, chiamata, per naturale iter, ad esprimere un 
giudizio sulle proposte del ministero della Guerra.

Un simile organismo non era, in realtà, previsto tra le 
strutture di lavoro ordinarie della Camera. Era stato Sid­
ney Sennino, nel suo breve gabinetto del 1906, a volere la 
commissione dei 12 come strumento capace di consigliare 
il potere esecutivo e legislativo sui provvedimenti necessa­
ri per riformare e rendere funzionale l’esercito, vagliando 
tra le ipotesi di politica militare e scegliendo le più 
idonee5. Lo statista toscano, promotore nel settore milita­
re di un programma relativamente riformatore, non aveva 
però fatto bene i conti con la maggioranza parlamentare 
che lo sosteneva e, al momento della elezione dei membri 
delle varie commissioni, compresa quella militare, subì 
una bruciante sconfitta ad opera dei sostenitori di Giolitti. 
Nella commissione dei 12 l’occasionale opposizione riuscì 
ad eleggere ben 7 rappresentanti (Pais-Serra, Spingardi, 
Aubry, Di Saluzzo, Libertini, Compans e Guerracino), 
mentre solo 4 risultarono i ministeriali (Pistoja, Rubini, 
Fani e Borsarelli). Fu eletto infine l’on. Dal Verme, dive­
nuto poi presidente della commissione, che in qualità di 
candidato delle due liste ottenne il maggior numero di 
consensi6. Ovviamente, un organismo non in sintonia con 
la volontà politica del ministero offriva scarse garanzie di 
appoggio alle intenzioni del presidente del Consiglio. Il 
rapido ritomo al potere di Giolitti, e la nomina di Viganò 
al posto del generale Majnoni alla Guerra, furono poi de­
terminanti per confinare in posizione defilata la commis­
sione militare. Nel marzo del 1907 tuttavia, i 12 riacquista- 
rono Quelle facoltà di controllo mai esercitate nel corso di 
un anno. Dimissionario il presidente Dal Verme, secondo 
i giornali perché contrario all’orientamento dei suoi colle­
ghi di indagare sull’amministrazione della Guerra, fu l’on. 
Pais-Serra a rivolgere a Viganò una serie di pressanti in­
terrogativi. In particolare egli chiedeva al ministro di rive­
lare le modalità d’impiego delle somme sino ad allora 
stanziate per le artiglierie; le motivazioni che avevano 
portato, nel 1898, a scartare l’affusto deformante in favore 
di quello rigido, nonostante in Europa si fosse affermata 
l’esigenza dei nuovi materiali; di chiarire i rapporti inter- 
correnti tra l’amministrazione italiana e la ditta tedesca 
Krupp7.

7 I

co che aspira all’eroica morte sul campo di battaglia diffi­
cilmente potrebbe essere confermata da un lettore che 
sposti la sua attenzione dai testi letterari alle riviste tecni­
che militari o ai documenti degli stati maggiori o degli am­
miragliati delle maggiori potenze) fosse stretto già prima 
del conflitto, e in che forme si realizzasse e si ampliasse 
durante la guerra. Senza dimenticare che per altri aspetti 
la grande guerra costituì anche un momento essenziale 
proprio per la sua natura di scontro armato per la supre­
mazia mondiale, nel quale la dimensione economica aveva 
un suo ruolo essenziale, di svolta rispetto alla tradizionale 
pratica liberale e liberista che era un cardine della gestio­
ne dello stato in tutti gli stati retti da borghesie nazionali 
di ispirazione liberale; e che quindi il forte interventismo 
statale che in forme diverse si manifestò in tutte le poten­
ze impegnate nel conflitto e che in molti paesi restò come
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elemento strutturale e vitale ben oltre i limiti cronolo ■ 
del conflitto, si affermò in molti casi, e tipico potrehì? 
essere proprio quello italiano sotto le specie di una accp°,e 
tuata identificazione tra macchina dello stato, apparati 
litari, gruppi direzionali più avanzati dell’economia 
dell’industria.

La guerra può quindi apparire in questa ottica non co 
me un incidente di percorso sulla strada del progresso' 
bensì anzi per contro come una delle conseguenze essen’ 
ziali di quel processo di modernizzazione che, proprio per 
essersi realizzato anche e soprattutto per queste vie, ha 
oggi ormai perso quella connotazione esclusivamente è in­
genuamente positiva che la cultura del positivismo e del 
riformismo di fine ottocento e della belle epoque (appun­
to, prima della grande guerra) attribuivano al progresso 
della scienza, della tecnica e dell’industria.



ziario in corso, 16 per il 1907/08 - la cifra da concedersi20. 
L’idea veniva, almeno in parte, ripresa dalla commissione 
dei 12, che già si era orientata negativamente sul piano 
Viganò. Sentito il ministro della Guerra, sentito Giolitti, a 
riguardo del reale fabbisogno, appurata una certa diver­
sità di veduta tra i due, nonché la mancanza di pressanti 
impegni di spesa, la commissione, con un o.d.g. ispirato 
dall’on. Rubini, si dichiarava convinta che non avrebbe 
nociuto alla difesa del paese una limitazione dei fondi ri­
chiesti, auspicando un contenimento della spesa "... fra i 
55 e i 60 milioni così ripartiti: dai 25 ai 30 milioni per le 68 
batterie da costruirsi in Italia, per... le batterie commesse 
a Krupp e per le batterie di cannoni da montagna da 65; 
30 milioni per le fortificazioni, il loro armamento, gli ap­
provvigionamenti di mobilitazione”21.

La sostanziosa riduzione dei crediti consigliata dall’or­
ganismo parlamentare poteva, comunque, rimanere lette­
ra morta se il Governo avesse deciso di portare lo stesso 
alla Camera il progetto del ministro della Guerra. In giu­
gno invece il Consiglio dei ministri assecondava la volontà 
dei 12 presentandosi al Parlamento con la richiesta di soli 
60 milioni. In quella seduta, rispondendo ad un intervento 
di Treves che aveva posto la pregiudiziale sulle spese mili­
tari accusando il Governo di aver promosso l’inchiesta per 
ottenere nuovi crediti, lo statista piemontese affermava di 
aver avuto sempre chiare le difficoltà che la proposta di 
una inchiesta avrebbe creato al disegno di legge Viganò, 
spiegando poi le ragioni che avevano indotto l’esecutivo 
ad accettare la riduzione: “È un doveroso riguardo no­
stro verso la Commissione d’inchiesta. (...) Vi è poi la 
questione dell’artiglieria intomo alla quale si è discusso 
largamente; ma noi abbiamo creduto nostro dovere che su 
questo punto si pronunziasse la commissione d’inchiesta; 
convinti che essa porterà il suo esame con la maggior sol­
lecitudine, sopra questo punto centrale»22. Di ben diverso 
tono era il discorso del presidente del Consiglio rispetto a 
quando, nel maggio, aveva dichiarato che l’inchiesta non 
doveva fermare i provvedimenti in corso. L’abile eloquen­
za di Giolitti pareva ora mascherare un ridimensionamen­
to degli orientamenti del ministero, in seguito alle pressio­
ni delle opposizioni, della stampa, della commissione dei 
12. La questione non è tuttavia così semplice.

La storiografia militare italiana, antica e recente, consi­
dera la commissione d’inchiesta alla stregua di un ‘esca­
motage’ politico-parlamentare. Così, mentre negli studi di 
parte nazionalista si è parlato di concessione fatta ai parti­
ti estremi, in lavori più recenti si è mutato in giudizio sto­
rico uno dei giudizi politici espresso nel 1907 dall’area so­
cialista, delineando l’inchiesta come ‘lubrificante’ per i 
crediti militari23. Che l’inchiesta nell’arco degli anni in cui 
portò a termine il proprio lavoro, abbia svolto quel ruolo 
è una realtà difficilmente contestabile. Fu sotto l’impres­
sione delle prime relazioni che, nel 1908, il Parlamento 
votò crediti straordinari per 200 milioni, con la sola oppo­
sizione dei socialisti e di pochi repubblicani24. Dire che 
essa fu una concessione fatta ai partiti estremi non sembra 
invece molto credibile. Innanzitutto perché tra il 1906 e il 
1907 l’obbiettivo dell’inchiesta sulla Guerra era perseguito 
da un fronte più vasto di quello costituito dall’Estrema. Si 
riconoscevano in esso i settori legati a Sonnino, la quasi 
totalità della stampa e consistenti fette dei quadri militari, 
che intravedevano nell’inchiesta la possibilità di un miglio­
ramento delle proprie condizioni. La stessa industria guar­
dava con interesse alla chiarificazione dei rapporti tra 
l’amministrazione militare e le ditte produttrici estere e, in 
particolare, ai possibili vantaggi derivabili da una presa di 
posizione dei commissari in favore della produzione nazio­
nale. In secondo luogo la commissione d’inchiesta nacque 
essenzialmente come strumento di individuazione dei bi­
sogni della difesa nazionale. Nacque cioè come ausilio, al 
Parlamento e al Governo, di conoscenza delle questioni 
militari, senza essere legata a dettati inquisitori precisi, 
né, tanto meno, alla tradizionale prospettiva dell’Estrema
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consolidato la sua forza, gli era stata imposta dalle onnn • 
zioni. Nel 1906 tuttavia, appena formato il suo HI minisi 
ro, aveva chiuso il dibattito sui risultati molto velocem 6 
te e senza tante curiosità. A partire dal 1907, almeno s”' 
condo quanto andava rivelando “Il Giornale d’Italia”' 
Giolitti sembrava invece deciso a veder chiaro nell’amm'’ 
Astrazione della Guerra e nelle necessità dell’esercito' 
Una simile decisione era peraltro resa auspicabile da u 
lato dalle continue manifestazioni di protesta di ufficiali ” 
sottufficiali contro l’amministrazione, originate da rivendi­
cazioni economiche e da un regime disciplinare che lascia­
va spazio ad abusi e soprusi; dall’altro dai molteplici segni 
di logoramento della pace europea13. La posizione inter­
nazionale del paese, legato alla Triplice Alleanza ma oscil­
lante verso i paesi di quello che è stato definito ‘il sistema 
di amicizie del 1902’, si era venuta, dopo la ‘crisi maroc­
china’ tra Germania e Francia del 1905, progressivamente 
indebolendo. L’impacciato atteggiamento italiano alla 
Conferenza di Algesiras dell’anno seguente, aveva reso 
diffidenti i rapporti con le alleate Germania e Austria, con 
quest’ultima già difficili a causa della concorrenza per i 
Balcani. L’ascesa, nel novembre 1906, di Conrad Von 
Hòtzendorf alla carica di capo di stato maggiore dell’e­
sercito austro-ungarico, costituiva un ulteriore elemento 
di crisi dell’alleanza. Il nuovo capo di stato maggiore rite­
neva infatti necessario impegnare l’esercito in una campa­
gna preventiva contro la Serbia e l’Italia, da lui considera­
te dei mortali pericoli per la duplice monarchia. Dal 1907 
quindi, egli svolse una costante pressione sull’imperatore, 
per convincerlo ad attaccare l’Italia prima che essa col­
masse i propri ritardi nell’organizzazione militare, elabo­
rando, al tempo stesso, una serie di dettagliati piani di 
aggressione14.

Date le premesse non stupì che Giolitti, sul finire dell’a­
prile del 1907, optasse per la costituzione di una commis­
sione d’inchiesta, annunciata poi alla Camera il 3 maggio. 
Nella breve relazione introduttiva lo statista piemontese 
affermava: “È bene che un’amministrazione così impor­
tante sia sottoposta al vigile e diretto controllo del Parla­
mento, affinché non solo sia eliminato ogni dubbio che le 
spese stanziate in bilancio sono utilmente spese; ma anche 
perché si possa trarre consiglio dall’esperienza di molti uo­
mini competenti, per adattare i mezzi alla grande missione 
dell’esercito”15. Per esplicita ammissione non si trattava 
solo di verificare la correttezza delle spese, ma anche, in 
linea con le richieste espresse da molti settori del mondo 
politico, di soppesare le strutture dell’esercito e della dife­
sa, valutandone lo spessore e l’utilità. In sospeso rimaneva 
la questione del disegno di legge del ministro della Guer­
ra. Presentando l’inchiesta Giolitti aveva dichiarato che 
questa non doveva “... né sospendere, né ritardare i prov­
vedimenti necessari alla difesa dello Stato...”, avvaloran­
do l’ipotesi di uno ‘scambio’ tra indagine e crediti; ipotesi 
che suscitava non poche perplessità16. Mentre i repubbli­
cani infatti, dichiaravano di attendere i risultati dell in­
chiesta per decidere in merito ai crediti, la Direzione radi­
cale chiedeva un serio esame dell’ordinamento dell’eserci­
to, senza cercare pretesti per nuove dissipazioni di dena­
ro17. Gli stessi socialisti, che rivendicavano come vittoria 
loro l’inchiesta, promettevano giornate di dura battaglia 
parlamentare nel caso della concessione di nuovi crediti 
prima di conoscere l’impiego dei precedenti18. Anche Son­
nino era contrario al piano Viganò. “Il Giornale d Italia 
faceva notare che l’inchiesta sarebbe diventata inutile se 
quanto era possibile spendere per la difesa fosse stato im 
pegnato subito e senza controllo dal ministero19. Il fronte 
delle forze che aveva operato per arrivare all’inchiesta si 
muoveva compatto per bloccare l’iniziativa di Vigano- 
Una proposta di compromesso fu avanzata, il 6 maggt°> 
da La Tribuna” che invitava a concedere all’amministra 
zione della Guerra una parte dei fondi per onorare even 
tuali impegni sottoscritti. Nei giorni seguenti concretava la 
proposta, indicando in 20 milioni — 4 per l’esercizio finan-
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Pa' e A^rtkUeria portando al centro deU’attenzione 
intorno ah artig • P y j tema sj insen-
PUbb Idibmtito KritYd vedere chiaro nella gestio-

S della Guerra e. quindi, di una in- 

^ìncampo politico i primi a muoversi furono i parlamen- 
tari repubblicani, che incaricarono 1 on. Tarom di concor­
dare con eli altri gruppi delFEstrema una strategia per ar­
rivare ad un chiarimento delle cose militari. Nell.apnie del 
1907 dall’incontro tra una delegazione di deputati dell E 
strema e alcuni rappresentanti della Confederazione del 
Lavoro, era scaturita una mozione di sfiducia verso il pro­
getto Viganò, con l'esplicita richiesta di una indagine sul 
dicastero della Guerra8. Nel panorama della stampa italia­
na si distinguevano quei giornali politicamente orientati 
verso l’opposizione sonniniana. Fin dal gennaio 1907 ad 
esempio, “Il Giornale d’Italia” attaccava il ministro della 
Guerra, rivelando resistenza di gravi contrasti fra questi e 
le massime autorità gerarchiche. In marzo ipotizzava che 
d piano del ministro, non condiviso dalle gerarchie per la 
sua indeterminatezza, fosse sul punto di essere sconfessato 
anche da Giolitti. In aprile infine, dopo che Viganò aveva 
risposto ai quesiti dei 12, il quotidiano si schierava decisa­
mente a favore di una inchiesta conoscitiva, rivolta a sve­
lare i termini reali del problema militare italiano9. Sulla 
stessa linea si attestava “Il Corriere della Sera” di Alberti- 
ni. Il 30 aprile un articolo firmato Gunnar ripercorreva le 
tappe del ‘caso artiglieria’, indicando nella mancanza di 
precise direttive tecniche e nel ‘fanatismo’ dell’ispettorato 
generale delle costruzioni per la Krupp, gli elementi con­
creti della situazione: situazione che richiedeva una inda­
gine rapida, concisa e chiarificatrice10. Anche “La Tribu­
na”, giornale d’area ministeriale non sospetto di opposi­
zione pregiudiziale, soffiava sul fuoco dell’insoddisfazio­
ne. Il 29 marzo, dalle colonne di quel giornale, Enrico 
Barone criticava il ministro della Guerra per non aver al­
legato al suo disegno di legge adeguate spiegazioni sui cri­
teri che regolavano l’impiego dei fondi, incoraggiando la 
commissione dei 12 ad un esame approfondito di tutta la 
questione militare11. In seguito, il giornale romano giudi­
cava insufficienti le risposte di Viganò sull’artiglieria, sot­
tolineando la mancanza di autonomia dei settori tecnici 
dell’esercito di fronte alla Krupp12. In generale, tra il feb­
braio e l’aprile, un’ampia fetta della stampa italiana (da 
“La Stampa” al “Secolo” a “La Vita”), si mostrava scetti­
ca di fronte alle intenzioni del ministro della Guerra. In 
un clima di roventi polemiche e di chiara sfiducia verso gli 
organi tecnici, aggravate dalle conclusioni favorevoli 
all’inchiesta militare, fatte da Pais-Serra nell’annuale rela­
zione della Giunta di bilancio, una commissione parla­
mentare appariva l’unica via da imboccare. Nella realtà 
era improbabile, visto i rapporti di forza in Parlamento, 
che l'inchiesta potesse essere imposta dalle opposizioni, 
pur concordi su tale punto. Solo il presidente del Consi­
glio, leader indiscusso della maggioranza parlamentare, 
era in grado di imporre una soluzione o l’altra, di favorire 
la fonnazione di una commissione o di garantire al mini­
stro i fondi richiesti.

Sino al 1907 la politica militare di Giolitti non si era 
uistinta, a eccezione di una maggior cautela nell’impiego 
dei soldati per l’ordine pubblico, da quella dei suoi prede- 
rinroIL' 61 Ppmi a?ni sec°lo, mentre si apprestava a 
Pdicast1^3'6 ' amm!nistra2ione statale, egli aveva escluso 
mncS” mihta? ,da Muel processo, varando le leggi di 
enlo coTen,° de' bÌ'anCÌ di Guerra e Marina e pei^et- 

ca e pohticagSementei,’3 S°Stanzia,e autonomia tecni- 
piemontese nlr e ’ 11 d,sinteresse dello statista 
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di un ridimensionamento dell’esercito e del contenimento 
delle spese.

L inchiesta dicevamo, divenne un lubrificante per le 
spese militari. Lo divenne a partire dal 1908, ma non pos­
siamo affermare che essa nacque a quello scopo. Nel 1907 
anzi, contribuì, come abbiamo visto, a ridimensionare le 
pretese di Viganò da 200 a 60 milioni, varati poi con la 
legge del 14 luglio e ripartiti in 3 esercizi finanziari. In 
sostanza quei nuovi crediti costituivano un consolidamen- : 
to triennale della parte straordinaria del bilancio, elevata, 
rispetto ai precedenti, di 4 milioni annui. Provvedimento 
che andava di pari passo a quello, analogo, adottato per la 
parte ordinaria, prevista in 270 milioni per gli stessi eserci­
zi finanziari. Se Giolitti avesse voluto usare allora l’inchie­
sta come merce di scambio dovremmo concludere che l 
aveva sbagliato i suoi calcoli e che addirittura la mossa gli 
si era rivolta contro. Non è credibile peraltro l’ipotesi che 
lo statista piemontese avesse bisogno di un diversivo tatti­
co per imporre il nuovo consolidamento. Era inoltre chia­
ro che mettere sotto controllo il ministero della Guerra 
avrebbe attirato una maggiore attenzione intorno ai prov­
vedimenti militari. Proponendo l’inchiesta Giolitti non po­
teva non essere consapevole delle conseguenze della sua 
scelta. Egli imboccò quindi consapevolmente la via dell'in­
dagine e della riduzione dei crediti straordinari che lui 
stesso aveva concordato con il ministro della Guerra. La i 
imboccò spinto probabilmente dalla convinzione di dover 
chiarire i molti lati oscuri della difesa nazionale, e dalla ! 
necessità di assicurarsi una certa influenza su un dicastero , 
tradizionalmente autonomo. Numerosi elementi conver- j 
gono in tal senso. In primo luogo data la schiacciante : 
maggioranza parlamentare di cui Giolitti disponeva se ve- 1 
ramente avesse voluto ottenere i crediti offrendo in cam­
bio l’inchiesta, difficilmente le opposizioni avrebbero po- | 
tuto fermarlo. Lo statista piemontese aderì invece alle 
opinioni della commissione dei 12 scaricando, come pre­
annunciava il “Giornale d’Italia”, Viganò e il suo proget­
to. Aderì cioè al parere di una commissione nella quale 
uomini espressi dalle fila dei suoi sostenitori, deputati a 
lui fedeli, erano la maggioranza, e che ben difficilmente si 
sarebbero messi in antitesi alla volontà del presidente del 
Consiglio. È proprio il ruolo assunto dai 12 nei primi me­
si del 1907 che avvalora l’ipotesi tracciata sopra. Nei mesi 
precedenti alla deliberazione ufficiale dell’inchiesta, Gio­
litti si era espresso a favore deH’ampliamento delle facoltà 
di quell’organismo25. Non può essere un caso quindi che 
una commissione instaurata nel marzo del 1906, dopo aver 
limitato per un anno il proprio lavoro all’ordinaria ammi­
nistrazione riscoprisse d’incanto vocazioni di controllo e 
verifica dei progetti militari. Inoltre sia i 12 che Giolitti 
orientarono il loro agire sulla proposta di compromesso 
lanciata dalla «Tribuna», un giornale fedele allo statista 
piemontese e fiancheggiatore del suo ministero20. Non è 
errato ipotizzare allora che dietro l’atteggiamento del quo­
tidiano romano - prima di critica a Viganò, poi favorevole 
all’inchiesta e alla riduzione dei crediti - si trovasse la vo­
lontà stessa del presidente del Consiglio. Una tesi questa 
che trova riscontro nelle stesse colonne del quotidiano so­
cialista “L’Avanti!” sul quale, abbandonati certi furori 
propagandistici, si poteva leggere a proposito dei rapporti 
tra Viganò e Giolitti: “DaH’invemo alla primavera... egli 
[Viganò ndr.] dovette lavorare con grande sudore a tener­
si in equilibrio tra la sua richiesta di duecento milioni e le 
quotidiane riduzioni, motivate con critiche demolitrici, 
che Giolitti gli intimava a mezzo della officiosa Tribu­
na”27. Un ultimo elemento a sostegno della nostra ipotesi . 
viene poi dall’atteggiamento che lo statista piemontese 
tenne, tra il 1908 e il 1909, di fronte alle indicazioni che 
scaturivano dal lavoro d’inchiesta. Egli fece costante affi­
damento su quelle indicazioni, arrivando, in alcuni casi, a 
contrapporre le conclusioni dei commissari alle intenzioni 
del ministro della Guerra, e dimostrando di aver investito 
la commissione del 1907 di un'importanza superiore a
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sua formazione. Sono così venuti a mancare studi specifici 
sull’argomento e un giudizio storico articolato e definitivo. 
In modo corretto, al 1” Convegno Nazionale di Storia mi­
litare, Alberto Monticone poneva il problema di questa 
carenza, constatando che, probabilmente, il lavoro dell’in­
chiesta ebbe uno scarso rilievo nel dibattito politico e nel­
le scelte militari36. Il tema del rapporto tra i risultati del­
l’inchiesta e le scelte di politica militare operate in un pe­
riodo denso di importanti novità, è senz’altro centrale. 
Valutare se la modernizzazione dell’esercito, operata da 
Giolitti a partire dal 1907 in una prospettiva che puntava 
oltre i retaggi antichi delle forze armate come strumento 
di mantenimento dell’ordine pubblico, ha o meno una ba­
se nel lavoro d’inchiesta, necessita in primo luogo di un’a­
nalisi delle relazioni prodotte dalla commissione.

°egSne d'inchiesta. Sia Roch si rifiutaro-
COn^eXpio. i m^io" “ che preferiva

> dare troppa ^P^contrastata e non priva di lati 

_ difficoltà. -Nel a’ed“ d CamUffi Finocchiaro-Apnle, 
eletti gli on.li Sii™ C per maggioranza. Le
Carlo Ferrans e Gwd Francesc0 Guicciardini, fe-
opposiziom espresse!o g ? u radicale Ettore Sacchi. 
dele collaboratore d ““ ’ indi ben 4 ex-ministri. Ta-

Fortis; Fusinato, alla

Le difese dei confini e il rinnovo delle artiglierie

Le osservazioni avanzate dai commissari sopra il siste­
ma difensivo dei confini, in seguito ad un attento esame 
delle carte e a visite in località di frontiera, concordavano 
e confermavano quanto di negativo era stato segnalato 
dalla stampa e nel dibattito politico37. Premettendo alle 
osservazioni la convinzione dell’importanza di confini ben 
protetti, in quella fase soprattutto ad est, la commissione 
aveva elaborato dei ‘criteri ottimali’ per l’organizzazione 
difensiva, sia sul versante terrestre che su quello marino. 
Si riteneva quindi necessario sbarrare le strade rotabili 
varcanti Alpi e Appennino ligure, e tutte quelle valli co­
municanti attraverso la frontiera con strade anche non in­
teramente rotabili, qualora la loro direzione costituisse 
una minaccia. Le regioni montane più importanti militar­
mente dovevano essere presidiate da piccoli forti, mentre 
per le piazze marittime e le basi navali si doveva garantire 
un’adeguata copertura verso terra e verso mare. Ai fini di 
una moderna organizzazione militare era ritenuto fonda­
mentale curare e razionalizzare l’ordinamento ferroviario 
e la navigazione fluviale interna38. Alla luce di questi cri­
teri le strutture esistenti rivelavano numerose deficienze. 
Sprovvisti di adeguate protezioni risultavano gli sbarra­
menti delle Alpi e dell’Appennino ligure; esposte a peri­
coli strade montane di notevole importanza militare, piaz­
ze marittime e basi navali. Si erano notate anche sensibili

differenze di criterio difensivo e, in alcuni casi, uno svilup­
po delle opere non proporzionato alle reali entità di mi­
naccia.

Per ovviare agli inconvenienti la commissione propone­
va una spesa di 190 milioni, suddivisa in due parti: 140 
milioni per le frontiere terrestri, 50 per quelle marittime. 
In una specifica memoria, tenuta segreta per motivi di si­
curezza, venivano segnalati al presidente del Consiglio i 
singoli guasti e le indicazioni per provvedere39.

Anche per il rinnovo delle artiglierie campali i presup­
posti errori emersero chiaramente. Le ragioni che aveva­
no favorito la formazione di una inchiesta su questo argo­
mento furono ribadite nell’introduzione della relazione. 
La richiesta di Viganò, del febbraio del 1907, per ottenere 
100 milioni da impiegarsi nella sostituzione dei pezzi ad 
affusto rigido con il materiale a deformazione, aveva sol­
levato dubbi “... sulla qualità del tipo prescelto, sui difetti 
di cui questo si accusava, sulla convenienza dei prezzi, sul­
la opportunità di preferire l'industria estera alla nostrana, 
tanto che... il Parlamento invitò il Governo a fermarsi nel­
l’attuazione proposta”40. Per un’esauriente ricostruzione 
della vicenda dell’artiglieria i commissari basarono il loro 
lavoro su un’ampia acquisizione di dati. Innanzitutto ela­
borarono un questionario per il ministro della Guerra, in 
cui, oltre a quesiti di natura tecnica si richiedeva una cro­
nistoria delle scelte dell’amministrazione sul materiale da 
campagna dal 1896 sino all’adozione del tipo 75/1906 
Krupp ad affusto deformante. Al ministro si richiedevano 
quindi tutti i contratti relativi all’artiglieria campale dal 
1896 in poi, gli atti che avevano preceduto la stipulazione 
dei contratti, i prospetti di spesa dell’ultimo decennio. A 
questo materiale essi aggiunsero l’osservazione diretta del 
funzionamento dei nuovi cannoni, partecipando alle gran­
di manovre di quell’anno e, in seguito, a speciali prove 
effettuate a Cirié e a Venanzia Reale. Nel settembre in­
terrogarono poi 89 tra ufficiali e impiegati civili del mini­
stero, scelti tra quelli impegnati nel settore tecnico. La 
meticolosità dell’indagine permise la redazione di una re­
lazione ricca di osservazioni precise e articolate, che por­
tava in primo piano gli errori dell’amministrazione.

Fin dal 1897, anno in cui si era giunti alla determinazio­
ne del rinnovamento, si era palesata, secondo la commis­
sione, una “... costante scarsa fiducia...” nei nuovi mate­
riali a deformazione brevettati dalla ditta francese Déport.
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La vicenda Baldissera è emblematica h . °Vetl>o 

fusione del vecchio gener.le coSe deLA ?'«««,?’ 
Senato fu la Corona, preoccupata di nn _?,m,ssionari ?' 
stigio all’inchiesta. Nel caso del generX^Pp 1̂ 
giudicava negativamente i suoi orienta „ R1Cotti la C^' 
ne tra bisogni militari ed esigenze di c°nd&te 
nonché la sua inclinazione a ridurre fu"!™11 de"o Stm°’ 
cito. Per parte sua Giolitti cercò di coL°ri8anici dell’2r’ 
il Baldissera, offrendogli una partecinaz^n 8Me c°n>unoUp' 
voro d’inchiesta. Alle risposte^gSe def ridotta "' la- 

era certo estranea la Corona, che con la lettem"^ no" 
del 13 giugno indicava un diverso e più Jadh 1 Brusati 

Il quadro tecnico della commissione non ri»<CandÌdat0- 
que, cosi fosco come la storiografia l’ha din; ♦ c°n>un- 
fatto che mancavano un paio di grandF no’?°'0 per " 
“L’Esercito Italiano”, uno dei giornali min? ™ militari. 
giudicò anzi positivamente33. Cinque erano "r 
Senato provenivano il generale Taverna relator^d'iR.31

Baldissera in Africa dopo Adua. Di nomina governativa 
erano 1 ammiraglio Bettolo, massimo dirigente tecnico 
della Manna, e il generale Perrucchetti, universalmente 
considerato un esperto di cose militari34. La loro compe­
tenza non era certo in discussione. Inoltre, se si eccettua 
Ricotti, all’epoca molto anziano, il Baldissera e Luigi Pel- 
loux, nessun altro militare presente in Parlamento poteva 
considerarsi superiore per competenza a coloro che erano 
entrati nella commissione d’inchiesta (e nessun altro nome 
fu fatto dai gruppi politico-parlamentari). Nella prospetti­
va di una radicale riforma degli ordinamenti militari, la 
composizione della commissione sarebbe forse giudicabile 
non adeguata. Non è credibile, in realtà, che Giolitti si 
prefiggesse di operare un profondo rivolgimento e quindi 
l’inchiesta risultò competente quanto era necessario per 
individuare le disfunzioni dell’esercito. L’insistenza dello 
statista piemontese per convincere il Baldissera mostra 
sufficientemente il suo interesse per il nuovo organismo, 
mentre, al contempo, le manovre della Corona per in 
fluenzare la scelta dei commissari indicano che la commis 
sione del 1907 non era solo un banale diversivo.
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Carlo Ferraris
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deh amministrazione. Non era certo possibile considerarli 
uomini politici di secondo piano ne di poco conto, come 

I sembra fare il Whittam. L’on. Ferrans, professore univer­
sitario a Roma, era anche un apprezzato esperto di scien­
ze statistiche e problemi ferroviari. L’on. Fusinato, già 
sottosegretario agli Esteri con Pelloux, Giolitti e Fortis, 
era considerato un giurista di fama internazionale.

I primi problemi si ebbero con i commissari di nomina 
senatoriale. Il 20 giugno fu effettuata la seduta, dalla qua­
le uscirono i nomi dei senatori Taverna, Casana, Melodia, 
Ricotti e Lanza. Immediata sensazione fece la mancata 
elezione del generale Baldissera, ritenuto uno degli esper­
ti più qualificati. Esclusione dovuta, a quanto si disse, ad 
una intromissione della Corona. Si dimisero subito i sena­
tori Ricotti e Lanza, ambedue generali, che furono sosti­
tuiti dai senatori e generali Del Mayno e Finali. Le succes­
sive dimissioni del Finali dettate, come dichiarò, ‘da inti­
mo impulso di coscienza*, portarono nella commissione 
l’avvocato Carlo Guala.

L’investitura dei membri di fiducia governativa 
comportò nuove defezioni. Accanto al ragioniere generale 
dello Stato Paolo Bernardi, al capo di stato maggiore della 
Marina Bettolo, al consigliere di Stato Cassis, e al presi­
dente della Corte dei Conti Ernesto Di Broglio, il Gover­
no insen il generale Baldissera che presentò le dimissioni 
per motivi di salute. E probabile che la cattiva impressio­
ne suscitata dall’esclusione del Senato, avesse indotto 
A[?1J.1 a.n?mi.nare il generale come delegato governativo, 
nn ^iÌT,SSIJ)Iì14preSÌdente del Consiglio rispondeva con 
la dSned^2M *^° 19-?7/ invitand01° a recedere dal- 

astone. S.M. il Re e il Governo - scriveva Giolitti - 
di vnEneiaSni'n01ine‘"’eSP«rÌenZa e ne"’amore dell’esercito 

.h. la piu illimitata fiducia e son certi che se anche 
a“,£P."“P“ p“p“«Ó* -

batterà di ?, meno uti!e all’esercito quando si 
di difesa delle frontieV diT**011* d* ?rdinamenti militari, 
razione della E V alle’conn™™®1’11 e Slmili' La cooPe‘ 
che sono i Jiù vitali sarà S‘°m S°pra tali argomenti, 
Pregodinon^vole nriv il prTente preZÌ0Sa’ ed io la 
sta sua collaborazione”3^ Parlament° e " Paese di que- 
una casa di cura di Parma & risposta di Baldissera, da 

' alla benevolenza grande ’d” anC°ra negativa: “Di fronte 
doppiamente doloroso^ d‘mostratami da"a E.V. mi è 

1 Jare di far parte della CnmP<?ter ass°lutamente accet-

I risultati dell’inchiesta

Il settembre del 1907 vide la commissione d *00^^ 
già impegnata nella raccolta dei dati. Un ri °tt0 re. 
durato il lavoro dei commissari, concretai! .35 iso­
lazioni con allegati esplicativi e tabelle s a , dalla 
chiesta fu una grande finestra aperta su crjsj Eer. 
quale si potè vedere i guasti di una stru importati' 
tamente non tutte le relazioni ebbero a miche come 
za, né la stessa capacità di far lievitare e p entj quali le 
le prime quattro che erano centrate su a g pordina- 
difese confinarie, i quadri, le artiglierie avevan°
mento e la ferma. Su quegli argomenti 'ciò 
contribuito alla formazione dell’inchiesta o jnqui-

La commissione non svolse comunqu sj occup
sitorio nel senso pieno della parola. . bensì di g1 
prioritariamente di accertare sbagli ed aro dj forfflUlare 
dicare la funzionalità delle strutture mi 
ipotesi di riforma. avente dimentlC

La storiografia militare italiana has y ruolo,,
la commissione d’inchiesta, sottovalu vjcende 
se in virtù dei molteplici dubbi susci a ra

L’ammirt‘s,razione
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criticato nell’ambito militare - Pelloux scrisse nel suo dia­
rio che questa misura fut prise avec tant de maladres- 
se, avec tant de sournoiserie, je dirais presque... avec tant 
de jésuiterie, qu’ elle produisit en général la plus fàche- 
use impression...” - l’allontanamento dei due generali 
scatenò una ridda di polemiche tra militari e politici che, 
alla fine del 1908, portarono alle dimissioni del sottosegre­
tario alla Guerra, generale Luigi Segato, e a una precaria 
situazione lo stesso ministro Casana56.

compagnie in tempo di pace, dimostratasi, ad un esame 
comparativo con i dati dell’esercito francese e tedesco, in­
sufficiente e scarna60. Si proponeva inoltre l’aumento di 2 
brigate, 4 reggimenti e 22 battaglioni per la fanteria di 
linea. In relazione alle eventuali novità si prevedeva l’au­
mento dei seguenti organici: 2 maggiori generali, 400 capi­
tani, 550 subalterni.

Una mozione di minoranza, firmata da Bernardi, Guic­
ciardini e Sacchi, dissentiva dalla proposta di aumento 
della forza bilanciata, in ragione “... della necessaria ridu­
zione delle spese”61. Gli stessi commissari contestavano la . 
proposta della maggioranza relativa alla cavalleria, che 
consisteva in una redistribuzione delle forze, con il passag­
gio da 24 reggimenti su 6 squadroni a 29 reggimenti su 5 
squadroni. L’opposizione nasceva dalla considerazione 
che era inutile spendere per ammodernare un’arma svalu­
tata dalle più recenti teorie militari62.

L’unità propositiva si ristabilì sulla struttura da dare al­
l’artiglieria e al genio. Tra le novità di rilievo, oltre natu­
ralmente all’intenzione di rinforzare globalmente i due 
settori, si registrava l’indicazione di dividere, nell’artiglie- 
ria, il ramo tecnico da quello combattente, creando per il 
personale carriere uguali con corsi distinti62.

Un paragrafo interessante riguardava il livello d'istru­
zione militare delle truppe, giudicato molto scarso. Le 
cause della situazione erano individuate in: 1) elementi in­
trinseci al funzionamento dei corpi (frazionamento in di­
staccamenti, servizi d’ordine pubblico, servizi territoriali);
2) elementi estranei al servizio (carenza di infrastrutture);
3) indisponibilità finanziarie; 4) esiguità delle forze in 
tempo di pace. Il quadro della situazione della fanteria al 
1 dicembre 1907 era così composto:

L’ordinamento, la ferma, il reclutamento

Nel 1907 l’esercito era formato da 12 corpi d’armata, si 
basava su ferme generalizzate di 3 anni e su un recluta­
mento a base nazionale. Nelle linee essenziali esso discen­
deva dalle riforme apportate, negli anni ’70, dal generale 
Ricotti ai precedenti ordinamenti. Allora il ministro della 
Guerra si era ispirato, al pari di molti suoi colleghi euro­
pei, al modello prussiano che, dopo le guerre del 1866 e 
1870, appariva come il più efficiente. Sancito l’obbligo ge­
nerale al servizio militare Ricotti aveva, con due successi­
ve leggi, ridotta la durata della ferma da 5 a 3 anni e, in 
linea con il sistema ispiratore, introdotto il volontariato di 
un anno, destinato a formare i quadri gerarchici della ri­
serva. Solo nella forma di reclutamento, che rimaneva na­
zionale per permettere come teorizzava Nicola Marselli 
l’integrazione dei cittadini italiani, ci si distaccava dal mo­
dello prussiano57. Eccezione di non poco conto dato che 
quell’esercito traeva parte della propria forza dal recluta­
mento regionale. Quel meccanismo permetteva infatti la 
semplificazione delle operazioni burocratiche (ogni co­
scritto era a disposizione del comando della regione in cui 
risiedeva) e di raccolta delle truppe. Premessa indispensa­
bile ne era una consolidata stabilità politica interna, tanto 
è vero che solo la Prussia prima e la Germania poi lo 
adottarono integralmente. In Italia la classe dirigente 
considerò invece obbligatoria la scelta del reclutamento 
nazionale, al fine di non creare legami ritenuti pericolosi 
tra popolazione e forze armate.

Le riforme degli anni ’70 comportarono comunque un 
salto di qualità per l’esercito italiano. L’ordinamento di 
tipo prussiano significava, come hanno scritto Rochat e 
Massobrio, "... affermare la volontà della classe dirigente 
italiana di svolgere un ruolo di primo piano nella politica 
europea, preparando un esercito moderno come imposta­
zione e adeguato come dimensioni alle possibilità e alle 
ambizioni del nuovo Stato”58.

Nelle sue linee essenziali dicevamo, l’ordinamento esa­
minato dalla commissione d’inchiesta discendeva da quel­
lo Ricotti. Nei trenta anni che separavano le riforme 
dall’inchiesta, importanti novità si registrarono solo nel­
l’ampiezza degli organici, aumentati con lo sviluppo dato 
all’esercito nel 1882 dal ministro Ferrerò, che aveva porta­
to a 12 i corpi d’armata. Una soluzione questa, sottoposta, 
negli anni ’90, alle critiche di coloro, come il Ricotti, che 
la ritenevano eccessiva sia per le finanze dello Stato sia 
per il ruolo, all’esterno e all’interno, che l’esercito doveva 
svolgere.

Nulla, o ben poco, di quel dibattito filtrò nei criteri con 
cui la commissione esaminò l’ordinamento. Partendo dal 
concetto di realizzare una struttura in grado, con un Mini­
mum di spese di realizzare un Maximum di rendimento, i 
commissari si pronunciarono a favore dell’ordinamento 
esistente. La questione del numero dei corpi d’armata fu 
liquidata notando che le ragioni che avevano consigliato 
l’aumento da 10 a 12, essenzialmente riconducibili alla ne­
cessità di inquadrare la maggior parte delle forze disponi­
bili, erano tuttora valide59. Relativamente agli ordinamen­
ti delle singole armi la commissione si limitò a indicare e 
cause delle inefficienze, proponendo alcuni correttivi, ver 
la fanteria venne indicata la convenienza di creare nuc ei 
di mitragliatrici e di aumentare la forza bilanciata delle
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Al fine di migliorare la situazione la commissione pro­
poneva, oltre all’aumento della forza per compagnia (fino a 
93 uomini, 25.000 per tutta la fanteria): 1) la creazione di 
una fascia di coscritti atti alla fatica, da destinarsi ai servizi 
vari- 2) rinforzare le compagnie di sanità e sussistenza sen­
za attingere dalle truppe combattenti; 3) riduzione al mi­
nimo dei servizi non combattenti64. Dalla constatazione 
che nel 1907 ben 2.898.500 ‘giornate individuali’ erano 
state impiegate nel servizio di ordine pubblico si auspicava 
di porre un freno all’impiego delle truppe in un compito 
del quale si riconosceva l’importanza, ma che contribuiva 
a deprimere il morale dei soldati e a creare notevoli diffi­
coltà all’istruzione65.

ammalati 
infermeria 
ospedale 
licenze 
piccole licenze 
licenze oltre 60 gg. 
prigione di rigore 
carceri civili 
incaricati 
incarichi speciali

rancieri/inservienti 
scrivani 
piantoni 
attendenti 
comandanti 
aggregati

Totale = 38.902
disponibile per istruzione (classe anziana 59.896) = 20.994 
uomini.
Media di compagnia (su 70 uomini) = 41 disponibili

Troppo elevate furono considerato
sate alla Krupp per le forniture e eli le SOn, 
tratti del 1904 e 190547. 8 studl Previsti?6 ver.

Gli stessi contratti del 1906 o , ldaicon' 
Viganò per l’acquisto di 68 batterie in 19°7’ stiD11i 
complete del 75A scorrevole, suscitavi 
plessità. In primo luogo l’inchZ a nOlJpS?39 
delle nazioni europee che aveva adn(tappurò che „ Per­lo aveva accettato, come ì’Xa n ?t0 ’° 
possibilità di produrre in propri^ Dan*1 hmitazioni°dn'

to esame analitico dei prezzi non venne fatM a" acci«a- 
corpi tecnici prima di addivenire alle stirai tt0 dai nostri 
fine, con fi contratto del 1906, il m“ni£o 1“10ni-"48. In 
a Krupp di stabilire le prove di vertici COncess° 
Concessione gravissima che metteva la ditta ?fotnitl-

inutilmente5». Per evitare che gli Perrori si ripassimi 

commissari proponevano fi generale riordinamento de 
servizio tecnico d’artiglieria, la ristrutturazione degù °tab 
hmenti nuhtan la revisione di quelle norme contrattali 
con la Krupp che limitavano l’apporto dell’industria nazio 
naie alla produzione del materiale da guerra. L’articolo 6 
del contratto del 1906 prevedeva infatti che la riproduzio­
ne dei pezzi di completamento delle batterie fosse esegui­
ta negli arsenali statali, lasciando all’industria privata la 
sola facoltà di fornire materie prime o parti isolate dei 
pezzi. Limitazioni identiche valevano per la produzione 
dei proiettili51. Proprio in relazione a queste norme gli in­
dustriali italiani esprimevano il loro disappunto, disertan­
do le gare indette dall’amministrazione e dichiarando, ad 
un’indagine conoscitiva, che le commesse diventavano ac­
cettabili solo in caso di fornitura di materiali ultimati e 
non di elementi isolati52. Accettando in pieno la tesi degli 
industriali la commissione d’inchiesta caldeggiava la revi­
sione dei contratti, la limitazione delle commesse alle ditte 
estere per i soli materiali non costruibili in Italia, il mag­
gior coinvolgimento dell’industria nazionale per economi­
cità e, soprattutto, per la facilità di approvvigionamento in 
caso di guerra53.

Il clamore suscitato nella stampa e nel mondo poh >co 
dalle prime relazioni dell’inchiesta fu ampio e assunse 
mi di particolare polemica verso il Governo e 1 on. » 
ti. Da più parti ci si chiedeva infatti, mentre si e
i vertici del settore tecnico dell’esercito, se il Gov 
colui che da tempo lo presiedeva fossero del tu 
della grave situazione54. Così come, da più Part’’ tjvan. 
cava la soluzione pronta degli inconvenienti, pi • enze 
do un piano di spese che tenesse conto solo de 
di sicurezza nazionale55. minisi0

Le rivelazioni dell’inchiesta indussero il n a(Jot. 
della Guerra, il civile senatore Severino Gas ’certa gra- 
tare immediatamente due provvedimenti di «jdaVa, in 
vità. Con il primo (R.D. 14 giugno 1908) si a 
attesa di ristrutturazione, la responsabilità -0 rjcono- 
ni di artiglieria all’ispettorato generale de g ’ jjcare il 
scendo l’incapacità dei servizi tecnici prepos .< gjaimente 
proprio compito. Con il secondo, deciso ,,autorità 111 
dai ministri, si deliberava la messa a rlP°s ia2alli, ru®0 
due generali in servizio attivo: Rogier e Ma g gra- 
ex-ispettore d’artiglieria, l’altro ispettore in y ge­
rita del provvedimento era evidenziata da designa*0a 
nerale Rogier al momento dell’esonero e una de 1® 
comando di un corpo d’armata in caso di S vjolèntetnc*1 
cariche più importanti in seno all’esercito.

L’amministrazione dell“ g

, Senza valide ragioni

nuo'^cannone^fom^

sfruttata dai *ecalc‘'Xat0 nella relazione riduce 1 im- 
£na&
facilità de due enJ?°c, scaricare le responsabilità

menti di ^^899 il ministero si era orientato
Con,d in 75 Krupp ad affusto rigido, impostando la verso dniodeUo 75 Kiuppao^ del

75^ Approvato con la legge 1” maggio 1901 il program­
ma di produzione fu ampliato in modo tale da suscitare 
perplessità sui rapporti tra esercito e industria fornitrice 
L Acciaieria Temi, alla quale erano state commesse 545 
casse da affusto, per difficoltà di lavorazione era in ritardo 
nella consegna dei materiali. Per non interrompere il lavo­
ro negli arsenali militari, l’amministrazione ordino 180 

I casse all'Arsenale di Torino, da costruirsi con lamiere for­
nite dalla Temi, senza troncare il contratto con le Acciaie- 

i rie e decidendo di costruire 30 batterie in più43. Il vantag- 
| gio per l’impresa, già soggetta ad inchiesta per i rapporti 
: con la Marina, risultò evidente. Da un lato la conferma 

delle commesse nonostante il ritardo nella consegna, 
dall'altro una fonte ulteriore di guadagno per la cessione 
delle lamiere all’Arsenale di Torino. Per ciò che concerne 
il ministero risultò chiara la scorrettezza verso il Parla­
mento, non informato delle ultime scelte.

La vicenda del rinnovo delle artiglierie campali non ter­
minava qui. Nel 1902 l’ispettore delle costruzioni dava il 
via a studi per la produzione di un cannone ad affusto 
scorrevole. Pur non illuminando a fondo questo periodo, 

i 1 inchiesta lasciò intendere che influirono su questo ripen­
samento almeno due elementi: l’adozione nello stesso an- 

| no del materiale a deformazione da parte di molti paesi 
europe! compresa la Germania, e la presentazione in Ita- 
ha nel 1900, di un brevetto di freno idraulico, indispensa­
bile a quel tipo di cannone, della casa tedesca Krupp44

Gli studi intrapresi negli stabilimenti militari si concre- 
ukant?2dUAC-nn^ne ‘nazionale’ che, nel 1904, diede ri- 

' L se na o h 75eK scudato immediat"e. Così come 
i nello stesso annn K™p.p ,deformante che, provato a Cirié 

ge o de venerale tr°PP° PeSante' Da un Pro' cahbrcSK da 3 Pr“eHC7P° ?110ra *’idea d- un 
dell’aprile del 1905 ci de Ta e’ con 11 contratto 
Un nuovo mutImento S ° StfUdÌ° a,la Casa tedesca' 

*, calibro eCe Cadere anche 0 73
•andò l’amministrazione sul d nd n PvS‘ eUrOpei’ orien' 
che venne, nel 1906 definir de ° ^ruPP 75 mm.

1 stabiliva a n a casa tedesca Nel con, > u un cert0 fa’ 
j ^ delte di Un p°Na ° 1899’ che 
i v?no alcune in 8'd° e per 1 diritti di rin Pornitura di due

^mVatee^^
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Neanche l’adozione della distribuzione nazionale dei 
quadri ai vari reggimenti tranquillizzava il senatore che 
ipotizzava, nel caso si fosse arrivati a unire reclutamento 
regionale e sedi fisse, rischi di regionalizzazione stessa del­
l’esercito. In questo campo il Di Broglio rappresentava 
senz’altro le vecchie concezioni dei militari italiani, conce­
zioni lungi dal tramontare se si pensa che il ministro Spin- 
gardi, per altri versi attento alle indicazioni dell’inchiesta, 
lasciò cadere la proposta di modifica al sistema di 
reclutamento75.

Molte altre furono le questioni sulle quali la commissio­
ne d’inchiesta si espresse. Ricordiamo i problemi dei qua­
dri, legati a rivendicazioni economiche e di gestione disci­
plinare. La commissione operò per garantire, specialmen­
te agli ufficiali inferiori, maggiori garanzie di giustizia. 
Consigliò, con due diverse ipotesi, di ristabilire più funzio­
nali congegni per gli avanzamenti di carriera, puntando a 
riqualificare la carriera superiore degli ufficiali e a limitare 
al massimo quei privilegi, patrimonio di corpi quali lo sta­
to maggiore, che molto avevano contribuito al crescere 
della protesta contro l’amministrazione76. In questo cam­
po la commissione lavorò a stretto contatto con il mini­
stro ‘civile’ della Guerra, il senatore Severino Casana, 
asceso alla guida del dicastero nel gennaio 1908 e dimesso­
si nell’aprile dell’anno successivo.

Proveniente proprio dalla commissione d’inchiesta con 
la quale aveva svolto i lavori preparatori, il ministro ‘civi­
le’ si dimostrò particolarmente sensibile alle esigenze dei 
quadri, impegnandosi a fondo nella revisione dei casi di 
ufficiali maltrattati dall’amministrazione, per i quali formò 
una apposita commissione dei ricorsi77.

L’inchiesta si soffermò sull’organizzazione centrale del 
ministero della Guerra, soggetta, a ogni cambio di mini­
stri, a ristrutturazione. Si pronunciò sul servizio sanitario 
dell’esercito e sul servizio farmaceutico, sui problemi degli 
impiegati civili e dei carabinieri, sulla situazione delle ca­
serme e dei fabbricati militari. Tracciò ipotesi di riforma 
dell’ordinamento amministrativo della Guerra, del quale 
rivelò l’inadeguatezza consigliandone la semplificazione a 
partire dall’abolizione del ‘sistema delle masse’, proficua 
occasione per stornare fondi destinati alle truppe78.

Ci siamo limitati ovviamente a fornire un quadro delle 
questioni di maggior rilievo nel dibattito politico di quegli 
anni. Possiamo tuttavia trarre alcune conclusioni. Sulle di­
fese dei confini e sulla artiglieria l’inchiesta, oltre a indica­
re le soluzioni ritenute idonee per ovviare agli inconve­
nienti, mise in luce come e quando si erano verificati gli 
errori. Nel caso dell’artiglieria la relazione permetteva la 
precisa ricostruzione temporale e la individuazione delle 
responsabilità. Il non aver provveduto, al di là dell’allon- 
tanamento dei generali Rogier e Mangiagalli, a colpire 
una più vasta area d’inefficienza, che coinvolgeva anche 
ex-ministri, è un fatto da addebitare più a scelte politiche 
che all’attitudine dell’inchiesta. Riguardo all’ordinamento 
i commissari si trovarono di fronte una situazione di scarsa 
forza delle compagnie, di carente istruzione delle truppe, 
di generale degrado. Molteplici erano le cause di tale stato 
di cose. Su tutte campeggiava la scelta di mantenere 12

della g“erra

corpi d’armata nonostante la palese insufficienza del bi­
lancio. Due vie possibili si aprivano ai commissari. Pro­
porre la riduzione dell’organico o chiedere adeguati cor­
rettivi al bilancio. La soluzione della crisi dell'esercito pas­
sava attraverso queste alternative e la commissione d'in­
chiesta, nella sua totalità, scelse la seconda. Per questo 
motivo propose solo marginali modifiche degli ordinamen­
ti indicando al tempo stesso una serie di misure (riduzione 
dei servizi territoriali e di ordine pubblico per le truppe, 
l’aumento delle forze, il decentramento e la semplificazio­
ne dei servizi amministrativi, la ferma biennale) necessarie 
per modernizzare le strutture militari.

Se l’aumento degli organici del 1882 era limitato da 
scelte di cornice anziché di sostanza, il ruolo svolto dall'in­
chiesta del 1907 fu quello di dare effettiva forza a quell'or­
dinamento e alla prospettiva di un maggior peso interna­
zionale del paese. Contribuirono a questo anche quei 
commissari eletti in Parlamento dagli oppositori di Giolit- 
ti. Gli on.li Guicciardini e Sacchi dissentirono spesso dalla 
maggioranza della commissione. Dissentirono portando, 
in più casi, orientamenti spregiudicati, moderni e attenti 
all’esperienza degli eserciti europei.

Il lungo periodo di pace che separava la guerra del 1870 
dai primi anni del secolo aveva registrato il costante uni­
formarsi degli eserciti, oltre l’italiano anche il francese, 
l’inglese e l’austriaco, al modello prussiano. La coscrizio­
ne universale, la ferma breve, le truppe di riserva, la re­
gionalizzazione dei corpi, sono caratteristiche che è possi­
bile riscontrare in tutti gli eserciti prima del conflitto mon­
diale79. Su questa strada si pose la commissione d’inchie­
sta sospinta soprattutto da Sacchi e Guicciardini, anche se 
dobbiamo notare che in varie occasioni essa cercò di adat­
tare i criteri del sistema ispiratore alle specifiche condizio­
ni italiane e a certe remore, dure a morire, della classe 
dirigente e dei vertici militari. Così come dobbiamo nota­
re che non sempre il lavoro della commissione servì ad 
orientare la scelta del ministro della Guerra. In generale 
possiamo però affermare che molte indicazioni furono re­
cepite e trasformate in leggi. È il caso, ad esempio, delle 
fortificazioni e della ferma biennale. È il caso, ma su 
questo sarebbe necessario uno studio specifico, della vasta 
attività legislativa del ministro Spingardi tra il 1910 e il 
1911, allorché il riaggiustamento dell’ordinamento, della 
fanteria, dell’artiglieria, del genio, si orientò sulle propo­
ste della commissione82. Parlando al Senato per illustrare i 
propri disegni di legge, il generale Spingardi dichiarava di 
non voler cambiare “... un ordinamento divenuto tradizio­
nale dopo un trentennio di esistenza...”, ma di essere 
orientato a "... completarlo nella parte che il tempo aveva 
dimostrato deficiente...”81. L’impostazione del ministro 
era quindi in sintonia con quello dell’inchiesta e si vide 
chiaramente con i provvedimenti che sopprimevano il ‘si­
stema delle masse’, che divaricavano nell’artiglieria il ra­
mo tecnico da quello combattente, con l’adozione della 
ferma biennale, provvedimento questo, hanno scritto Ro- 
chat e Massobrio, tardivo ma indispensabile per mettere 
l’esercito in grado di competere nei conflitti che si andava­
no delineando sulla scena europea82.

sa-sìsgssSSSS commi»*01* f 3 biennale, ad esci

dai commissan- La P , „ forza bilanciata da —5 
l'auspica10 aumen ca|cofi sulla massima e
250.000 uomini, dopo varf periodi dell’anno
minima forza pren c ‘ Ha fenna biennale, pur temperata

che. d, *^3  ̂Ferraris. Partendo dal- 

fipotesi di una forza bilanciata di 225 nula uomini e ope- 
ffiXeti calcoli di inquadramento essi ritenevano 

! possibile l'introduzione integrale della ferma biennale vin- 
: colando di soli 4 mesi supplementari r militari della caval­

leria67 Una terza mozione veniva finnata da Crespi che 
I pur associandosi a Fenaris, Guicciardini e Sacchi riteneva 

necessaria una ferma più lunga per le armi a cavallo, sia 
una forza bilanciata di 250 mila uomini.

Come è noto l’introduzione della ferma biennale fu de- 
; risa dal ministro Spingardi che a pochi giorni dal suo inse­

diamento, aprile 1909, operò un’applicazione pratica della 
i soluzione (congedando al 2” anno i coscritti ad esclusione 

di quelli delle armi a cavallo), presentando poi, nel feb­
braio del 1910, un disegno di legge che prevedeva la ridu­
zione a due anni dell’obbligo militare per tutto il contin­
gente di 1‘ categoria68.

Di fronte alle decisioni del ministro la commissione 
d’inchiesta ritornò sul problema nella sua 7‘ relazione, 
edita il 28 maggio 1910, limitandosi a fare una serie di 
avvertenze atte a rendere meno traumatica per l’esercito 
la nuova soluzione69.

Tre distinte ipotesi erano state presentate anche quan­
do nella 1- relazione, si era affrontato il tema della fissità 
delle sedi reggimentali. La questione non era nuova. Mol­
to se ne era dibattuto in occasione delle disposizioni favo­
revoli alla fissità emanate, nel 1906, dal Governo Sonni- 
no Allora 1 atteggiamento dei circoli militari era stato ne- 
Guena^V?11 Tbl° della gUardia al mìnistero della

zione dei reggimenti che l’ad e-rClt° COn la reg>onalizza- 
; brava introdurre, eranf an^0"? delle Sedi fisse sem' 
* men!° la commissione"omnonev ° SeDtÌte' Per i] mo' 
I Parziale applicazione congematn • ’ 3 IRa8Sioranza, una 
■ fissità di quei reggimenti eh/ 3ta ln .modo da favorire la 
' JT di ««re forniti di lombi adatf aVeVano ne‘ 
i ni Mn mp,10 Più evidente era mudi determinatl sco-

! ~
^tenadmorioeranr0 ‘“Sri W6 princiPÌ° 

' Pericolosi dl°m’ fi™ata da FusinatJ lì/ Guicciardini.
Prematuro il ai? Ue.st "'rima soluzione ’ ° tre a ribadire la

e era
14 Plu ferale di da rinviare

meccanismo del re-

15 i

cibamento. In effetti il principio deeli «

san tornarono sul problema esnri™ /lazi°ne iPPareva 
ne del senatore di Broglio, a fX^0*’ pC>iS-

di vestizione, del richiamo e dell’invio• mata in sen-ret' 
In verità il vecchio

nazionale era stato parzialmente mod > «<» £ 
rispondere all’esigenza d una muotrìó neI 189r e 
eonllnire alle armi | riohiatna’X’SX''1?*1' "« E 

ad un sistema misto con reclutamene „ ■ ’ dando orioi„ lamento territoriale. A! DistX'"”
ziom di leva, si aggiunse allora il Deposfio d 'C op«a- 
con la funzione di occuparsi dell’armamento dp8,?‘men'ale 
e dei richiamati, nonché della formazione 1 ! recla'e 
mobile. La forma allungata del territorio itali mil®a 
no i commissari, aveva costituito un limite TI”0’ notaVa- 
genza di adunare la massa principale della tòm6 all’Ur' 
frontiere terrestri. Ciò aveva imposto Fadoìff d7ri° 'e 
ghi e la situazione esanimata dall’inchiesta nZ • ?le‘ 
l’esistenzai di 3 diversi tipi di reggimenti: a) Reggati 
Alpini, effettivo in tempo di guerra con soldatìT"’ 
stessa regione. I richiamati tornano alla loro comm. J
b) Reggimenti Bersaglieri e Fanteria di linea, effettiv^di 
guerra composto da elemento misto della forza di pace ed 
elemento territoriale (richiamati) dalle regioni più vicine-
c) Altri Reggimenti, effettivo di guerra composto da forza 
mista di pace, riservisti vicini, riservisti lontani72- Questo 
sistema comportava notevoli intralci burocratici, tant’è ve­
ro che i documenti matricolari dei singoli coscritti seguiva­
no tortuosi giri e più passaggi dallo stesso ente.

La comparazione tra le strutture addette al reclutamen­
to in Austria, nazione che adottava in larga parte il siste­
ma regionale, e quelle italiane rendeva più esplicita la 
complessità delle operazioni effettuate in Italia e ne sotto­
lineava anche la antieconomicità. Se 1’Austria-Ungheria 
spendeva, ad esempio, per stipendiare e alloggiare gli uffi­
ciali addetti ai 105 circoli di reclutamento, uno per reggi­
mento, 2.604.228 lire annue, l’amministrazione italiana 
che impiegava tra Depositi e Distretti un numero di uffi­
ciali ben più alto, arrivava alla cifra di 5.263.530 lire.

Al vantaggio della minor spesa il sistema austriaco uni­
va quello della massima semplicità nel completamento 
delle compagnie in tempo di guerra, operazione svo ta nn 
mettendo i riservisti nelle compagnie in cui avevano p 
stato servizio, in reggimenti di stanza nelle regioni i

Il confronto dei due sistemi aveva sollevato, ”®*a]jsmo 
missari, il dubbio se le preoccupazioni per il reg rec|uta. 
dovessero ancora imporre il sistema ibrido -ne ;n 
mento italiano73. La risposta si aveva in un a base 
cui si faceva richiesta di adozione di ••• un jlltarnento e 
di determinate circoscrizioni militari di r . jva fissità 
mobilitazione e, per quanto possibile, una regiona- 
delle guarnigioni...”74. Se non era il ree luta . |are confi' 
le, di difficile attuazione proprio per la p s0
gurazione fisica dell’Italia, era comunq a j-.-o 
avanti nell’uniformarsi ad un concetto c 
si era fatto largo negli ultimi decenni. allegò alla re’ 

D’avviso contrario il senatore Di ®r0®. i’attenzi°ne 5 
lazione una propria mozione, richiaman 
alcuni elementi: , . np tra gli itab.aa'’_

1) la perdita del vantaggio della fusi nuovo s1S
2) la negatività per lo spirito nazionale

3) la pericolosità del concetto delle se^ercjto e p°P°'a 
co motivo del contatto e dei rapporti tra 
zione.
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l’opinione dei commissari, invitando il ministro a °nSlglio asco]tA 
vedimento. u a tirare il prov

(29) G. Rochat, L esercito italiano nell’estate n i m
va Rivista Storica”, a. XVI, 1961, p 308 j w ' 7974’“Nuo- 
dell’esercito..., cit., p. 240. ’ w«nAM, Sioria

(30) Lettera di Giolitti a Baldissera del 27 ni„o„ 1n„ 
Presidenza del Consiglio, Gabinetto, I.3.19078 6 ° 1907’ Acs,

(31) Lettera di Baldissera a Giolitti ACS p. -j
Consiglio, Gabinetto, 1.3.1907 ’ ’ res,denza del

'““w ACS- M <*"<*.

giS woi"8' C“'“- "L'E”™ »
(34) Per le schede biografiche vedi A. Malatesta Ministri

Deputati, Senatori dal 1848 al 1922, in Enciclopedia biografica é 
bibliografica italiana. Direttore generale A. Rjbeira serie XI III 
Roma, Ed. E.B.B.I., 1940-44. ’ ’

(35) Gli argomenti trattati dall’inchiesta, nelle singole relazio­
ni, furono i seguenti:

1° Relazione (17 maggio 1908): Difesa dei confini; Sedi dei reg­
gimenti; Assegni degli ufficiali; Carriere; Giudizio disciplinare; 
Reclamo; Truppe; Indennità eventuali; Stato dei sottufficiali.

2” Relazione (23 giugno 1908): Nuovo materiale dei cannoni da 
campagna; Vicende dei contratti con la casa Krupp; Stabilimenti 
militari; Mitragliatrici.

3“ Relazione (15 dicembre 1908): Ordinamento generale dell’e­
sercito e delle varie armi; Istruzione delle truppe; Istituti militari; 
Avanzamento a scelta; Note caratteristiche.

4‘ Relazione (26 maggio 1909): Ferma; Operazioni di leva; Al­
lievi sergenti; Volontariato di un anno; Ufficiali in congedo in 
posizione ausiliaria ;Regolamento di disciplina militare; Ammini­
strazione generale; Servizio e corpo veterinario; Stato deg un 

P1^“Relazione (21 dicembre 1909): Amministrazione generale 

della Guerra; Pensioni militari. ... „
6‘ Relazione (22 marzo 1910): Corpo e servizio sanitari1 , 

bi di corpo e residenza degli ufficiali; Invenzioni conce 
mamento dell’esercito. . . -ii>annlica-

7“ Relazione (28 maggio 1910): Questioni relauve
zione della ferma biennale; Carabinieri Reali,, co Ff 6 do dispo­
re; Caserme e fabbricati militari; Alloggi mi a ,

8^ Relazione (30 giugno 1910): Contratti; ^pi-ofessori'e mae- 

Istituto geografico militare; Giustizia militare, r
stri civili; Conclusioni. ... italiana e i5,101

(36) A. Monticone, La storiografia milita Mjlilare,
problemi, in Atti del 1- Congresso ^az!on°l Ala Difesa- l969.

io è su tali criteri che nel 1908 la Commiss one^Pp DE CHAo 
sa dello Stato modellò i piani da realizza
rand, Come l’esercito..., cit., p. 119.

(38) C.I.E., 1“ Relazione, pp. 9-12-
(39) Ibid., p. 12.
(40) C.I.E., 2a Relazione, p. 7.
(41) Ibid., p. 86. ■ rdemaNe,^0'
(42) L. Pelloux, Quelques souvenirs ae 

dadori, 1967, p. 288.
(43) C.I.E., 2” Relazione, p. 88 in nota.

L’amministri

WlVIU e PP.XlimeMajorana e per le speran-

■■■:; “SS- SKT 
noni del 1’ ministero Sonm . deUa Camera dei Deputa- 
Sosslso.DW^' ’ tì. 1925) voi. 3, p- 193.

- ”-"x”J* "
-U Corriere della Sera . 1 resentati dalla Commissione

(7) Quesiti sulle spese mtl19Q7
parlamentare. "Il C°rne' repubblicano e la questione milita- 

(81 // gruppo p^en‘." s frato 1907; La verità si fa stra-

'Ama Zi:i—J’.™-"'il™-
Mu Gwrra. “II Giornale d’Italia”, 22 gennaio 1907, Al 

Zbtero della Guerra. Ministro, Capo di Stato Maggiore e gene- 
rnli d'armata in guerra, “Il Giornale d’Italia’, 11 marzo 1907, Al 
Ministero della Guerra. Fra Ministro e Capo di Stato Maggiore, 
-Il Giornale d’Italia", 20 marzo 1907; L'inchiesta per le spese mi- 

' to', “fl Giornale d’Italia", 30 aprile 1907.
(10) Gunnar, I milioni per l’artiglieria, “Il Corriere della Se­

ra”, 30 aprile 1907.
(11) E. Barone, Una selva di interrogativi, “La Tribuna , 29 

marzo 1907.
(12) Le gare tra Krupp... e Krupp, “La Tribuna”, 29 aprile 

1907.
(13) Non siamo a conoscenza di studi specifici sul malcontento 

degli ufficiali e le manifestazioni di protesta. Sul ‘modernismo 
militare’ e il suo ispiratore Fabio Ranzi, vedi D. De Napoli, Il 
caso Ranzi e il modernismo militare, “Misure Critiche”, a. IV, n. 
10-11, aprile-giugno 1974; per alcune informazioni in generale 
vedi F. De Chaurano, Come l'esercito italiano entrò in guerra, 
Milano. Mondadori, 1929, pp. 122 e segg. Per la politica estera 
italiana vedi E. Decleva, L’Italia e la politica internazionale dal 
1870al 1914, Milano, Mursia, 1974 pp. 94 e segg.; G. Perticone,

P98119 CMra ‘lalÌana 1861 “l 1914’ Torin°’ ERI’ 1967,

(14) Sulle attitudini di Conrad Von Hòtzendorf cfr. M. Maz- 
ZEm, Z.’erera(0 italiano nella Triplice Alleanza, Napoli, Ed. 
Scientifiche, 1974 p. 225; vedi anche il ritratto fattone da G. Sal-

, VB0N1, La politica estera italiana dal 1871 al 1915, a cura di A 
Tom Milano, Feltnnelh, 1970, pp. 369-370.

L*
“Il Corriere 

| 19^8) E’ Ferw- M'htarismo dissanguatore, “Avanti!”, 5 maggio 

maggio 190^ C "Ul,lari e 1 "chiesta, “Il Giornale d’Italia” 23

. (21) Ordine del iónio^ r^ ’ 23 ma®° 1909-
■ ettoritahano", 5 gi^ Co"mtssione dei dodici, “L’Eser-

0 1907,in
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Lo studio di reperti appartenenti alla branca dell’archeo­
logia che, con Isnenghi, potrebbe essere definita “pa­
triottica”, non si trova certamente ad uno stadio avanzato 
secondo una constatazione diffusa e concorde3.

Finora sono stati pubblicati pochi studi sulla monumen- 
talistica della Grande Guerra e, a causa della mancanza di 
indagini sistematiche su campioni significativamente ampi 
e pure per la quantità di ‘segni’ da sottoporre ad indagine, 
l’analisi si è sofferamta sugli elementi estetici, simbolico- 
allegorici4.

Nell’affrontare il tema dei ‘segni’ in memoria dei caduti 
nella prima guerra mondiale nel Comune di Pistoia abbia­
mo cercato di guardare anche dietro il monumento: di ca­
pire chi e con quali motivazioni, superando quali ostacoli, 
con quali forze promosse e contribuì a realizzare un nu­
mero così alto di opere; di ricostruire le connessioni e le 
intersecazioni fra il succedersi degli eventi del dopoguerra 
e le vicende collegate alla progettazione dei ‘segni’; di in­
travedere lo stato d’animo e le reazioni dell’opinione pub­
blica di fronte alla fioritura dei monumenti5.

La disattenzione per la monumentalistica della prima 
guerra mondiale, che si fa progressivamente largo a livello 
di senso comune e ha circolato nella storiografia degli ulti­
mi quaranta anni, è riconducibile secondo noi a ragioni di 
indole politico-ideologica, per chiarire le quali occorrereb­
be uno studio particolare su scala nazionale6.

I monumenti principali rivivono occasionalmente in ri­
correnza del 4 novembre allorché si ripete un rituale, che 
alle origini aveva conosciuto ben altra attenzione, anche 
come effetto di ricaduta della mobilitazione dello spirito 
pubblico durante il conflitto7. Allora i lutti e le ferite era­
no freschi e profondi in numerose famiglie di vasti strati 
sociali: l’attaccamento verso i caduti e il loro ricordo gio­
cavano a vantaggio delle cerimonie di commemorazione 
anche e “[...] specialmente nell’Italia centrale e meridio­
nale, dove gli uomini erano tutti o quasi tutti soldati, tutti 
combattenti al fronte. E quasi tutti fanti”8. L’edificazione 
di un ‘ricordo’ per i caduti, la cerimonia di inaugurazione, 
la periodica frequentazione erano un tenue quanto genui­
no, sincero legame con i morti in guerra, una dimostrazio­
ne esteriore di riconoscenza e di pietà.

Ma chi erano i caduti pistoiesi? Ne possiamo delineare 
un ‘profilo grafico’, usando i dati e le informazioni raccol­
te dal Comune di Pistoia per la compilazione di un albo 
d’onore, pubblicato nel 19259. Complessivamente il nume-

7s rt ir un

ro dei caduti, registrato nel libro, ammonta a 896 nomina- 
tivi e i dispersi a 77. Sulla base del complesso delle infor­
mazioni ricavate dallo spoglio delle schede personali ab­
biamo elaborato su una campionatura sufficentemente 
ampia alcune tavole riassuntive, riguardanti la data di na­
scita (tav. 1), la professione (tav. 2), lo stato civile (tav. 
3), l’età (tav. 4), la data di morte (tav. 5), il grado militare 
(tav. 6) e il corpo di appartenenza (tav. 7).

Sabrina Stacchini, anni 13 
(Campiglia Marittima. Poe­
sia segnalata al concorso 
«Moresca — giovani», edizio­
ne 1984).

W U ,4

Non sopporto più 
la guerra letta 
sui libri di storia, 
le pagine sono piene 
di date e di eroi, 
e i morti, quelli 
senza gradi 
e senza nome, 
vengono solo ricordati 
con aride cifre... 
Ben vengano, allora, 
i poeti 
a parlarci 
di rose e d’amore.
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•Monumento ai caduti-Campiglio di Cireglio

1915-18, se è vero che essi ci trasmettono un
“quasi sempre oleografica, ancorata a qua c , ,atjn0 di 
eroica convenzionalità”? se è vero che un insorti- 
bronzo, di marmo o di cemento, di una ma ^onta la 
ma, proporzionale al bilancio della mumcipa , . ja 
guardia alla piazza maggiore di tutti i nostri p come 
bandiera, con il ’91 in pugno, o muore a)t°rs<LerrnOpili ad 
vuole l’estetica della morte guerriera, dal e 
oggi”?1. . . dei caduf

Il censimento dei ‘segni edificati’ a rie santi pr°‘ 
offre un materiale documentario che apre 1 orja colle1' 
spettive per esaminare alcuni aspetti della priin° d°' 
riva, dei modi di sentire di intere comunità n ^.«orga- 
poguerra, e si può collocare nel filone di s 
nizzazione del consenso”2.
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tore famoso, che non abbia ancora avuto modo e maniera i 
di esplicare complessivamente le proprie possibilità artisti- ; 
che in opere di graduali proporzioni, come non c’è altret­
tanto un artista mediocre, un abile formatore di gesso o 
mattonaio di mestiere che non sia riuscito a legare il pro­
prio nome ad una di quelle innumerevoli statue o statuine 
di marmo e di bronzo che formano una specie di epidemia 
fungaiola sulle piazze d’Italia, piccole, suggestive piazze di 
paese adagiate in riposo fra il campanile e la farmacia, tra 
gli alberelli e la fontanina d’acqua, fresca; vaste, meravi­
gliose italiche piazze, cintate di bruni arenghi turriti e rag­
gianti di ben altri candidi marmi e di bronzi”. Allargando 
l’analisi a tutta la produzione plastica postunitaria, Bruni 
concludeva esprimendo questo giudizio: “[...] tutto il resto 
è naturalismo e estetismo mediocre, retorica bolsa e com­
passionevole, niente altro che risecco ciarpame”. Gli “in­
numerevoli monumenti ai caduti” esprimono solo un “to­
no celebrativo”35. Come si vede, le osservazioni sconfina­

lo (t

-de.
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scrissero in tono ironico e irrisorio: “Intanto il paese non 
ha lavatoio, fra poco non ha più cimitero, le scuole malsa­
ne, l’acquedotto rotto, le strade abbandonate, la luce se 
pare all’impresa, e la disoccupazione respinge lontano i 
nostri uomini, ma la patria è grande e, bisogna farlo vede­
re coi monumenti, sa ricompensare i caduti e i super­
stiti”28.

Si sa che gli avvenimenti girarono in senso sfavorevole 
ai socialisti: il monumento fu portato a termine e scoperto 
alla vigilia della marcia su Roma, il 3 settembre 19222’.

La vicenda dei due ‘segni’ sorti a Cireglio in onore dei 
caduti si concluse nel febbraio 1923 con la demolizione 
della lapide “messa dai social-comunisti”30.

E il 1923 può essere considerato l’anno dell’appropria­
zione totale delle iniziative patriottiche in onore dei caduti 
da parte del fascismo. I mesi successivi alla marcia su Ro­
ma furono caratterizzati da una gigantesca ripresa dell’at­
tivismo in questo campo: fu lanciata una campagna per la 
sottoscirzione di offerte a furia di appelli e di minacce ver­
so chi non contribuiva in misura pari alle disponibilità eco­
nomiche e si contò una pletora di inaugurazioni special- 
mente di viali e parchi della rimembranza31. Questa acce­
lerazione nella costruzione della nuova religione della pa­
tria arrivava al termine di un processo di maturazione. 
Come i futuristi, nella veste di avanguardia nella pre­
parazione dell’intervento, avevano predicato l’ingresso in 
guerra come bagno di sangue necessario per ripulire il Pae­
se dal vecchiume e per sentirsi veramente italiani, così 
l’edificazione di un ‘segno’ in memoria dei caduti può es­
sere considerata, a buon diritto, come un tentativo di con­
tinuare l’opera di costruzione di un’identità nazionale di 
massa, arginando prima e superando in via definitiva le 
tensioni sociali e politiche del dopoguerra32.

La ricerca di concordia degli animi in nome dei valori 
supremi del patriottismo non fu, tuttavia, suffragata da ri­
sultati univoci. Già si sa che la simpatia dei militari per 
Mussolini si fondò sul compiacimento per lo spazio dato
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dal regime alle cerimonie patriottiche, ma essa era condi­
zionata dall’affermazione insistente dell’autonomia dell’e­
sercito33.

Il tentativo di monopolizzare le celebrazioni in onore 
dei caduti alienò ai fascisti, anche a causa deH’evolversi 
della situazione politica generale, il consenso di liberali e 
cattolici34. La corsa alla costruzione di un ‘segno’ cominciò 
a sollevare qualche perplessità e qualche ironia: “Nessuna 
epoca della storia è stata propizia — scriveva Bruno Bruni 
da Roma nel luglio 1923 — ai facitori di statue, o raffazzo­
natoti che dir si voglia, come quella attuale”. Le 
neava la “immane produttività che si verifica da 
nel campo della scultura e j_-— -,_____
periodo post-bellico”. Merita riprodurre un passo del suo 
articolo perché presenta un mede dr.eece d: g__.dere _ 
la proliferazione dei monumenti ai caduti: “A differenza 
di tanti veramente grandi maestri del quattro e cinquecen­
to, noti ed ignoti, ai quali mancarono occasioni e commis­
sioni per creare durabili capolavori, non c’è oggi uno scul-
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quella attuale”. Egli sottoli- j 
..à che si verifica da un pezzo 
più specialmente nell'attuale

modo diverso di guardare al- I

di organizzare la raccolta dei fondi fra i n 
sacralità del culto dei caduti spiega Derch^0^'311118. La 
no si trovano impegnati, fianco a fianco libe^-St° ,er*e- 
ci, poi anche 1 fascisti: e la vicinanza de ™ 'e cat’oli- 
caduti alla chiesa diventa un elemento quari così”61”0 ai

Ma le cose non erano sempre andate
L opposizione provenne all’inizio dal moviment E'Usto- 
sta. Aveva per così dire, aperto le ostfikà Sri S°CÌalÌ- 
primavera del 1919, pubblicando una vignetta chT «lla 
rava una donna in pianto sopra una tomba recarne 
24 maggio 1915*’. Fu l’inizio di una campagna nolem^ 
che rimbalzò sui fogli locali. Alla fine dell’artìcolo “fc 
macabra , apparso su “L’Avvenire”, dopo aver ricorda m 
ri numero dei caduti e dei mutilati, l’estensore, nascos o 
dietro lo pseudonimo “Pluvio”, si chiede: “Ora di fronte 
all’evidenza di queste cifre, chi oserà ancora gridare- viva 
la guerra?”20. Gli scontri ideologici e politici si ripetono 
alle commemorazioni indette dai socialisti e vietate dalle 
forze dell’ordine21, ancora sulla stampa22, ma soprattutto 
in occasione delle manifestazioni ufficiali23. A commento 
del risultato delle iniziative per il 4 novembre 1920, rile­
vando la scarsa partecipazione al corteo, i socialisti così 
commentavano: “i morti in guerra dunque si sono comme­
morati nelle case, dove il vuoto per la mancanza degli af­
fetti e del pane in questa precoce stagione invernale è più 
sentito. La sfilata esteriore è l’ultima farsa dopo la grande 
tragedia”24.

Sulla montagna pistoiese si verificarono molte provoca­
zioni, architettate al momento della cerimonia inaugurale 
di qualche ‘segno’ in ricordo dei caduti25. Ma l’episodio 
più inusitato dello scontro fra socialisti e ‘patriottici’ av­
venne nel paese di Cireglio, un luogo di villeggiatura e di 
transito lungo la via per l’Abetone. È l’unico esempio di 
lapide ai caduti edificata dai socialisti28. Essa fu posta al­
l’ingresso del cimitero comunale e inaugurata il 12 ^etten[. 
bre 1920 “in forma solenne senza alcuna iscrizione per 
divieto della censura27. È veramente il caso di legge 
lungo commento alla decisione prefettizia il quale s 
nea il carattere ripetitivo e retorico delle epigrafi » 
li”, ma non evita di cadere a sua volta segno
— nell’oratoria: “[...] Per chi muore in guerrain ° 
un linguaggio che va per tutte le epigrafi di que g ]e 
Leggetelo su tutte le targhe, su tutte le P*etr®’ .. r0^ ai 
colonne, su tutti i piedistalli dell’universo, g |0. 
martiri, ai pionieri della più grande civiltà, a . °erjturo 
rioso, purpureo, la Patria, la Gran Madre, a 
ricordo, ecc. ecc... funzionario?

Così e non altrimenti, non è vero illusi curvo
Che cosa sa del capitalismo il povero boscai sera?
sotto il suo fardello toma al tugurio a tarda 0 n0 conti- 
Perché turbare queste anime vergini che P povero 
nuare ancora, — da vivi — a contentarsi rrn0?” 
tozzo di pane — da morti — di un sempfic e sul

I socialisti tornavano così ad insistere su produ- 
danno che la realizzazione dei monumenti e servii 
ceva, distraendo fondi e attenzione da tin coniitato 
ben più importanti. Proprio quando un app necessarie 
di notabili cominciò ad occuparsi delle pra i social*5 
alla costruzione del monumento di Cireg >
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,■ ni caduti diffusasi come

di fermare per sempr un precedut0 ae­
do fine alle aspre dscus Era u modo per isolare 
comparto e rispetto al coro esalta-
m^dXvntona. del sacrificio dei combattenti, della 

TflX* un’autentica analisi storica** 

i Fd a tose un rito espiatorio di massa un meccanismo 
nsico omeo di difesa nei confronti dei caduti, un modo per 
Sare il senso di sofferenza, di angoscia, di paura 
connaturato al‘mito della grande guerra .

Cominciata con i democratici la costruzione di quel mi­
to con la definizione di guerra di liberazione13,1 opera fu 
proseguita dal fascismo. Esso fondò sui meccanismi affet- 

I rivi di massa e sull’equivoco accostamento dei morti in 
I guerra con gli squadristi morti negli scontri del dopoguer­

ra una ‘religione della patria’ che, per essere tale, richie- 
i deva i suoi martiri, i suoi riti, i suoi ministri14. La nuova 

religione aveva bisogno di altari, di luoghi sacri: niente di 
meglio che immagini artistiche, ritratti di caduti, epigrafi 
sbalzate 0 incise, parchi e viali della rimembranza15. Così, 
alla fine, “attraverso le scuole, i monumenti le tante asso­
ciazioni, le cerimonie, le mille e mille manifestazioni mili­
tari e fasciste, la grande guerra assunse un carattere sacro, 
monolitico, intoccabile. Il peso dei seicentomila morti 
schiacciava ogni velleità di critica, il ricatto patriottico coin­
volgeva anche i non fascisti; [...] ogni paesino innalzò la 
sua rieie ai morti con un fascio littorio 0 un’aquila roma-

Le prime iniziative per l’edificazione di ‘segni’ in memo- 
na dei caduti erano state promosse già nel 1919 dai libera­
li e dalle associazioni ex-combattentistiche in stretto colle­
gamento con il mondo cattolico17. Agli oratori ufficiali (un 
ex-combattente, un rappresentante l’autorità dello Stato e 
m deP^o '■ eria‘e) S‘ affiancava> dello scoprimen- 

del segno , il parroco su cui gravava a volte il compito
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Umberto I e quello di Piazza: il primo infatti era compo­
sto di materiali raccolti sui campi di battaglia; il secondo 
risulta dall’insieme di tre blocchi di pietra collegati fra lo­
ro a formare una piramide.

Risultato di un’idea stilizzata è pure il monumento di 
Le Grazie, composto da un’ara pseudo-romana in mar­
mo con volute e fasci, sormontata da un obelisco. In un 
bassorilievo bronzeo posto sul fronte del monumento, fa 
comparsa la Vittoria alata, che è il tema unificante del 
gruppo di opere più omogenee, quelle sulla cui sommità 
fa spicco una figura singola. A Piteccio e Gello essa rap­
presenta la vittoria. Simili ai precedenti per concezione e 
impianto sono i monumenti di lano, Cireglio e Valdibra- 
na. Nel primo caso, però, la statua rappresenta l’angelo 
della fede; nel secondo caso la statua sul piedistallo 
raffigura il redentore; nel terzo un fante con bandiera. A 
Cireglio, a Valdibrana e nel cortile della Caserma Umber­
to I i monumenti erano completati dalla raffigurazione di 
un’aquila. Una composizione figurativa più complessa del­
le precedenti è quella di Campiglio di Cireglio, dove è 
rappresentata una donna che indica ad un bambino le pa­
gine di un libro aperto sopra un altare, su cui si leggono i 
nomi dei caduti.

Le lapidi e le targhe, comprese quelle inserite nei com­
plessi monumentali, possono essere distinte in base alla 
presenza o alla mancanza di fregi ornamentali: le prime 
sono 31, le seconde 1353. Tolte ora quelle comprese nei 
complessi monumentali, le 31 lapidi e targhe isolate sono 
collocate quasi tutte, cioè 21, nelle adiacenze di chiese, 5 
si trovano in cimiteri, 5 in altri luoghi. L’assoluta maggio­
ranza, cioè 23, sono fatte di solo marmo; in altre 5 il mar­
mo è la componente di base, ma le iscrizioni o elementi 
ornamentali di contorno sono di bronzo54. Le lapidi a vol­
te erano arricchite dalle foto dei caduti che, di regola, era­
no poste a fianco del nominativo: esse risultano 1255. La 
simbologia dei fregi si presenta con caratteri piuttosto uni­
tari. Quasi sempre compaiono la bandiera, il moschetto, | 
la baionetta, l’elmetto, la stella a cinque punte, corone di :

23 !

strada e del monumento di Cireglio, che si servì 
deria del padre Pietro . E il caso pure dei fr a ^°n- 
sauali, la cui fonderia vantava una solida tradivi?161" Pa­
re a pistoiese38. La ditta Pasquali si aggiudicò la? Tra­
zione dei monumenti di Piteccio, Le Grazie e 
per restare nel Circondario di Pistoia. I lavori eran ale’ 
da Vincenzo Pasquali in cooperazione con la fonderia 

Un altro artista pistoiese che fu impegnato a liveii 
cale nella progettazione di opere in onore dei cadùr ? 
Benso Vignolini al quale vanno ascritti il fregio della ?» • 
de di Candeglia e il monumento di lano. Egli paruS; 
senza successo al concorso per il monumento di p?? 
Mazzini, così come Guglielmo Gemignani, scultore piste? 
se, autore del monumento di Valdibrana40.
Gli artisti che realizzarono altre opere nel Comune di Pi. 
stoia non hanno la stessa statura né una fama paragonabi­
le ai nomi precedenti41.

Il giudizio tagliente e netto, espresso da B. Bruni sugli 
autori di opere in memoria dei caduti nella Grande Guer­
ra, cambia di segno, si rovescia di fronte alla cappella vo­
tiva in memoria del sottotenente Guido Menchi, fatta eri­
gere per volontà e a spese della famiglia nel cimitero della 
Misericordia. Affiancato da una valutazione encomiastica 
di Alfredo Melani, Bruni non esita a parlare di “opera 
d’arte, unica fra tante copie farraginose di tombe e di lapi­
di scolpite da semplici marmorari <> -v
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no in giudizi di merito sulla qualità della produzione arti- 
I stira. ispirata alle memorie della prima guerra mondiale: 

esse non hanno come riferimento concreto la sola realtà 
pistoiese, ma ne presuppongono la conoscenza.

Se esaminiamo le poche notizie che sono state rintrac- 
i ciate a proposito degli autori delle memorie in onore dei 

caduti si nota che molte sono opera di artisti e artigiani 
I locali: le commissioni di opere furono riservate a pochi 
I nomi, legati a ditte consolidate da tempo36. È il caso di 

Ulisse Lippi. ex-combattente e autore della targa di Capo-

TAV, 5. 17o>+.'e disperai faranno emese QuorTiJ 4,Sf '

nell’officina F. Caselli”. Si sofferma poi con particolare 
attenzione sul monumento funebre sistemato all’interno 
della cappella e sulle decorazioni pittoriche di Fabio Casa­
nuova44.

Con ogni probabilità sulla qualità dei ‘segni’ in memoria 
dei caduti incisero i costi di realizzazione. I privati, solleci­
tati a più riprese affinché versassero contributi, non corre­
vano a sottoscrivere se non per cifre insoddisfacenti rispet­
to alle attese45. Evidentemente le famiglie più facoltose 
preferivano, come si è visto nel caso della famiglia Men­
chi, onorare privatamente i propri morti46.

Data la scarsità di offerte spontanee, le campagne per le 
sottoscrizioni venivano effettuate specialmente nei paesi 
di collina e montagna con iniziative specifiche per racco­
gliere fondi fra i villeggianti stagionali, che si pensava fos­
sero in possesso di maggiori disponibilità finanziarie47. Ciò 
spiega, almeno in parte, il fatto che la maggioranza dei 
monumenti si trova nelle zone collinare e montana del 
Comune di Pistoia. In genere, però, i risultati non erano 
esaltanti per i promotori, nemmeno seguendo questi siste­
mi di raccolta, e la scelta dei progetti era pertanto condi­
zionata dall’entità del denaro raccolto. Certo è che un 
ruolo decisivo per la concentrazione nell’area collinare- 
montana fu giocato dall’interessamento e dall’attivismo 
dei deputati eletti in quel collegio elettorale, che operaro­
no perché intervenissero ‘aiuti’ esterni (dal Ministero, da 
aziende, da operatori economici, ecc.) a sostegno dell’ini­
ziativa locale48.

Dopo l’inaugurazione del monumento di Piazza Mazzini 
nell’ottobre 1925 la monumentomania si placò. Dei 39 ‘se­
gni edificati’, di cui abbiamo potuto stabilire la datazione, 
32 furono costruiti e inaugurati prima di tale anno e 7 po­
steriormente. Fra altre cause l’improvvisa inversione di 
tendenza forse dipese dal fatto che lo scopo, per cui la 
smania per i monumenti aveva preso le mosse, apparve 
raggiunto. Lo scenario politico del Paese era stato domi­
nato dal tentativo di un ritorno all’ordine a qualunque 
prezzo, anche a costo dell’instaurazione di una dittatura. I 
monumenti appunto, con il senso di staticità, che in gene­
re emanavano attraverso rimpianto strutturale e le imma­
gini raffigurate, simboleggiavano la raggiunta stabilità.

In totale abbiamo accertato l’esistenza di 49 ‘segni edifi­
cati’ sul territorio del Comune di Pistoia (tav. 8)4’. Si trat­
ta come si vede di una cifra considerevole, anche se su­
scettibile di ulteriori aumenti per l’aggiunta di qualche se­
gno, sfuggito alla nostra indagine: una miniera di reperti 
per la storia del nostro secolo (tav. 9).

I complessi monumentali, cioè i monumenti veri e pro­
pri, risultano 1750. La loro dislocazione è quasi sempre in 
prossimità di una chiesa, salvo tre casi (Pistoia-Misericor- 
dia, Pistoia-Caserma Umberto I e Germinaia), dove i mo­
numenti sono collocati presso il cimitero e all’interno di 
una caserma51. I monumenti di Germinaia, Sarripoli, S. 
Giorgio a Colonica, S. Mommè e Villa di Baggio vanno 
considerati a parte perché la loro costruzione risale ad epo­
ca recente, in anni posteriori alla seconda guerra 
mondiale52.

I materiali da costruzione sono limitati a marmo, bron­
zo, travertino (o pietra serena). Fanno eccezione, per ma­
teriale e forma il monumento edificato dentro la caserma

lo nella Cappella Menchi - Cimitero della

o archi- 
conosce

lavorato in ferro
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Xlessivamente sette tipi di informazioni: nominativo, 
data di nascita, età. grado, corpo di appartenenza, luogo e 
data di morte (tav. 8). . . . , ,

L'ultima serie di considerazioni va riservato ai testi del­
le epigrafi, partendo dall'osservazione che sotto questo 
aspetto le lapidi e le targhe isolate recuperano terreno ri-
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Le pressioni delle autorità politiche più influenti provo­
carono la presa di posizione delle comunità interessate dai 
provvedimenti. A Valdibrana furono le vedove dei caduti 
a mobilitarsi perché fosse garantita una decorosa sostitu­
zione e, comunque, la conservazione della targa e dell’a­
quila in bronzo™.

I tempi erano ormai maturi per una decisione, che supe­
rasse i dubbi e le opposizioni: essa giunse con la delibera 
comunale del 28 aprile 194271. Le difficoltà ora si riduce­
vano a questioni di ordine economico72. Non c’erano fondi 
per dare una sistemazione dignitosa ed accettabile agli 
spazi che sarebbero stati liberati dalla demolizione dei 
monumenti. Intervenne di nuovo il Governo che decretò 
di sostituire i monumenti con pili portabandiera73.

L’urgenza si scontrò, però, con le preoccupazioni circa 
la reazione che l’attuazione del progetto avrebbe solleva­
to74. Seguì una fase di cauta e attenta valutazione degli 
effetti delle decisioni: poi, finalmente, il via libera75. Ma 
era troppo tardi. Il crollo del regime fascista e, di conse­
guenza, i problemi nuovi connessi con l’occupazione tede­
sca impedirono che si effettuassero le demolizioni. I quat­
tro monumenti in predicato di scomparire conobbero sorti 
diverse, ma si salvarono. Quelli di Cireglio e di Gello non 
furono toccati dalla furia distruttiva dei Tedeschi che si 
accanirono contro i paesi lungo le importanti strade tran­
sappenniniche per rallentare l’avanzata nemica. Quello di 
Piteccio passò attraverso i pesanti bombardamenti dell’a­
viazione alleata, sotto cui il paese fu sventrato, senza ri­
portare che lo spostamento della base e di conseguenza 
un’inclinazione dell’asse, corretta dopo la fine delle osti­
lità. L’unico monumento a subire una manomissione fu 
quello di Valdibrana, perché nell’immediato dopoguerra 
qualcuno provvide a togliere l’aquila e il sottostante fascio 
littorio.

La tragedia, consumata sul territorio di tutta la peniso­
la, e la lotta di liberazione nazionale innescarono a loro 
volta un processo di mitizzazione, che ha prodotto nel cor­
so degli anni una cospicua serie di ‘segni’ a volte sorti ex 
novo, a volte sovrapposti a quelli esistenti (lano, S. Seba­
stiano, Valdibrana, Vicofaro, Cireglio, San Giorgio).

Allontanandosi progressivamente dall’epoca dei fatti, i 
‘segni’ in onore dei caduti, al di là del loro valore di ‘ricor­
do’ o di memoria, si sono caricati di altri significati: essi 
sono diventati un ammonimento alle generazioni future 
contro ogni ritorno della guerra; ma, forse proprio nella 
misura in cui perdono la loro specificità originale di signi­
ficato, rischiano di confondersi nell’anonimato dei ‘segni’, 
che invadono oggi il campo visivo, e di essere dimenticati.

Frammenti di un

sto cosi pieno di significato”, ma preoccupata per ali 
umori dell opinione pubblica, stabilì disposizioni e condb 
ztom per procedere: l)“concomitante alla remozione deve 
essere la sostituzione” “con altro significativo segno di 
omaggio ; 2) parere vincolante della Soprintendenza ai 
monumenti per quelli “di evidente valore artistico”; 3)“ac- 
cordi e intese” fra le forze politiche e sociali; 4) decisione 
definitiva a discrezione del prefetto e del presidente 
dell’Associazione Nazionale Combattenti62.

La questione si trascinò per quasi tre anni ed occupa un 
intero fascicolo dell’Archivio del Comune di Pistoia. Pri­
ma furono invocati motivi tecnici e operativi63; poi le au­
torità rilevarono l’antieconomicità dell’operazione per la 
“qualità scadente ed incostante” del bronzo dei monu­
menti64; l’operazione di smantellamento fu quindi sottopo­
sta al vaglio preventivo del Governo65. Così alcuni monu­
menti (quello di Piazza Mazzini e quello a Garibaldi) furo­
no esclusi dalla demolizione per decisione della Presiden­
za del Consiglio su parere del Ministero dell’Educazione 
Nazionale66, mentre si delineo il blocco di monumenti da 
rimuovere (Valdibrana, Gello, Piteccio e Cireglio), a pat­
to che fossero, malgrado i dubbi del Podestà, adeguata- 
mente sostituiti “con solenne cerimonia” e con ricordi 
marmorei67.

Dopo ulteriori accertamenti e relative sospensioni p 
modificare opportunamente la procedura e dopo un 
prowisa accelerazione di fronte alla piega presa^ 
guerra68, le autorità statali, a livello centrale e peri 
ruppero gli indugi, chiarendo che le spese per a a 
zione e la sostituzione dei monumenti sarebbero 
carico dei Comuni69.
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alle iniziative ‘patriottiche’ di matnce civile. Ci sembra 
quindi di poter concludere che il frequente manifestarsi di 
momenti e situazioni di conflitto o di tensione fra i vari 
‘soggetti’, che si impegnarono nell’opera di edificazione di 
‘segni’ in onore dei caduti della prima guerra mondiale, 
dimostra che esisteva una contraddizione fra la generale 
ricerca di concordia degli animi, insieme alle ripetute di­
chiarazioni di unità di intenti da raggiungere all’ombra dei 
monumenti, e il reale svolgimento delle vicende che por­
tarono al compimento di un numero così grande di opere. 
La validità della considerazione precedente si riscontra 
nelle fasi tortuose, prima che si arrivasse alla costruzione 
del monumento di Piazza Mazzini dopo sette anni di pole­
miche e di rinvii60.

Le diversificazioni ideologiche a proposito dei concetti 
di patria e patriottismo andarono accentuandosi e si esa­
sperarono di pari passo con le sorti politiche del fascismo 
e del Paese. La contraddizione esplose per colmo di ironia 
proprio su iniziativa degli ex-combattenti poco dopo l’en­
trata dell’Italia nel secondo conflitto mondiale, quando la 
loro associazione espresse “il vivo desiderio” che “i monu­
menti in bronzo ai Caduti per la Patria [venissero] fusi per 
tramutarli in nuove armi di Vittoria”, elencando le opere 

a istniggere: monumento a Garibaldi, monumento al 
S;<dUrere ?ietI?c2 a L® Grazie> monumento a P. Petroc-

£ ° ,dl Clre&lio- monumenti ai caduti di Piazza 
riSfMf^10’ P1.‘ecci0’ Valdibrana, Gello61. L’auto- 

prefettizia, accogliendo la proposta e definendo “il ge-

Fregio bronzeo della lapide di Candeglia
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G. Volpe, Ottobre 1917.
Milano-Roma s.d.
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• Si ringraziano gli alunni del II biennio sperimentale dell’! .■ 
to Statale d’Arte “P. Petrocchi” di Pistoia per il valido ann 
alla realizzazione delle tavole di corredo al testo. pporto

'Pe’ Llbreria l’jt.

Le immagini della vita al fronte nella prima guerra 
mondiale che pubblichiamo in questo numero sono state 
finora inedite. Fanno parte di una raccolta privata ed in- 
certo è il nome dell’autore che presumibilmente doveva 
però essere un ufficiale. Le proponiamo per l’interesse 
che secondo noi hanno, nonostante questa mutilazione al­
la fonte, con una didascalia che recupera o talvolta svilup­
pa l’appunto scritto nel retro della foto.

Per colmare il vuoto di questo anonimato può essere 
utile un breve riferimento a quanto ha scritto su “Il solda­
to fotografato e fotografo”, Silvana Rivoir, nel numero I, 
del 1980, della Rivista di storia e critica della fotografia.

“Chi erano i soldati-fotografi? In genere non dei profes­
sionisti dell’immagine, piuttosto dei dilettanti che comun­

que già prima del conflitto avevano usato l’apparecchio ; 
fotografico e che partirono per il fronte con uno strumen- | 
to in più per ricordare. Non disponendo di un campione I 
scientificamente tarato è difficile dire a quali classi sociali i i 
soldati-fotografi appartenessero; tuttavia le immagini qui ! 
prese in esame (inserto fotografico nella Rivista di storia e ; 
critica della fotografia n.d.r.) provengono in gran parte da I 
ufficiali dell’esercito. Le apparecchiature fotografiche ave- , 
vano ancora, negli anni della guerra, un prezzo relativa- i 
mente elevato che ne limitava l’acquisto alle classi nobili e i 
borghesi. Fra le classi popolari, al di là di un problema di ; 
costi, mancava inoltre l’approccio mentale, l’abitudine al- | 
l’uso della fotografia”.
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Settembre-Dicembre 1982.
In memoria del Doti. Paolo Giannini, Tip. Niccolai, Pistoia 1920. 
In memoria del Sottotenente Dott. Guido Menchi nel secondo an­
niversario della morte, 9 settembre 1920, Tip. Niccolai, Pistoia 
1920.
M. Isnenghi, Il mito della Grande Guerra da Marinetti a Mala- 
pane, Editori Laterza, Bari 1970.
M. Isnenghi, Interventismo, in II mondo contemporaneo. Storia 
d’Italia. 2, a cura di F. Levi, U. Levra, N. Tranfaglia, La Nuova 
Italia, Firenze 1978.
M. Isnenghi, Prima guerra mondiale, in II mondo contempora­
neo... cit.
D. Lupi, Parchi e viali della rimembranza, Bemporad e Figlio 
ed., Firenze s.d. (1923).
C. Martinet, Les historiens et la statue, in “Le mouvement so­
cial”, avril-juin 1985, n. 131.
R. Monteleone - P. Sarasini, I monumenti italiani ai caduti del­
la Grande Guerra, relazione ciclostilata e distribuita al Convegno 
cit. di Rovereto.
G.L. Mosse, La nazionalizzazione delle masse. Simbolismo poli­
sco e movimenti di massa in Germania dalle guerre napoleoniche 
al Terzo Reich, Il Mulino, Bologna 1974.
^a^mLM>ChetuCCÌ e Vindus,ria artistica del ferro in Toscana 
Gdd4-1918), a cura di Marco Dezzi Bardeschi, Cassa di Rispar­
mio di Pistoia e Pescia, Pistoia 1981,
Pei Caduti per la Patria, Ditta A. Pacinotti e C., Pistoia 1919.

d‘Giuseppe Tesi-24 apri,e 1919' 
WvS0"”3, S,oria des,i ,lal,anl' voU- 2. Editori Laterza, Bari

ê °graf°' ” ,‘RÌVÌSta dÌ St°ria 
G^Rochat ‘nSUerrr ,9,5~'9’ GraZZÌnÌ’ Pistoia 1920- 

g^925);Editonc'^;' ôBad“^orio Vene,°a Mussolini 
G P?TAT’ '"“Utenza”, gennaio 1969.
interpretazione eprospettìved^ SUerr“ mondiale- Problemi di

Einaudi ad- Torino 1977. na italiana. Bracai/Pistoia 1919 ad“n Pro~Pa,ria Per la vitto- 
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4ì.p' —““ •»*«**» • u *
(2) Per un taglio sociale dell’analisi della prima

diale, oltre aUe ricerche presentate nel convegno d? R ’ m°n' 
1985, cfr. La guerra vissuta 1982. Così come Astato fan°Veret° 
riflessi letterari del conflitto (Isnenghi 1970), sarebbe int? Per 1 
te rintracciare i casi di “monumentalizzazione” dell' 
smessid dalla produzione letteraria: basti qui ricordare G
Il disertore. Circa 1 opportunità di approfondire i temi delP“oZ’ 
mzzazione del consenso” cfr. Rochat 1976, p. 27. ga‘

(3) Cfr. le considerazioni di Monteleone-Sarasini 1985
(4) Cfr. Canal 1982, Monteleone-Sarasini 1985.
(5) Un simile taglio di ricerca sulla monumentalistica è stato di 

recente suggerito da Martinet 1985, p. 125.
(6) Cfr. le importanti note e rimpianto complessivo del discor­

so di Isnenghi 1977.
(7) Cfr. Caracciolo 1968, pp. 14-15 ss.
(8) Cfr. Volpe 1917, p. 42.
(9) La prima idea per un albo d’onore del Comune di Pistoia 

era stata avanzata e pubblicizzata fin dal 1919. Una apposita 
commissione comunale incaricò “in particolar modo i parroci del­
le chiese situate nel nostro Comune [...] affinché oltre che dare 
qualche notizia dei giovani caduti in guerra vogliano interessare 
le famiglie di quelli eroi a raccogliere e trasmettere all’on. Sinda­
co quelle particolari notizie che siano utili e opportune a traccia­
re nell’albo d’oro medesimo una breve ma degna biografia del 
compianto caduto” (Cfr. Albo d’oro dei caduti per la Patria, in 
“Il Popolo Pistoiese”, a. XLI, n. 3, 18 gennaio 1919). La raccolta 
della documentazione durò alcuni anni, finché fu dato alle stam­
pe il volume Albo d’oro 1925. Nella prefazione, datata 25 otto­
bre 1925, sono indicati i criteri usati nella compilazione dell’elen­
co. Dice testualmente: “Sono compresi nell’elenco i nati in altro 
Comune ma che avevano avuto prima della dichiarazione di 
guerra lunga residenza nel nostro e le cui famiglie vi risiedono 
tuttora; ed anche i militari della classe 1900 che, pur non avendo 
partecipato alla guerra, furono agli effetti delle liquidazioni di 
pensioni privilegiate, considerati deceduti in conseguenza di es­
sa” (p. 6). NeU’esprimere un giudizio positivo sulla pubblicazio­
ne, merito dell’ufficio comunale diretto dall’Assessore all Istru­
zione, prof. Alfredo Chiti, una recensione osservava che il lavoro 
di documentazione sarebbe stato ancora più completo ‘ se le a 
miglie dei singoli caduti avessero con maggior premura e so eci 
tudine risposto all’invito più volte fatto per la stampa ed a mezzo 
de’ RR.di Parroci, offrendo notizie che sarebbero state v^ral^e? 
te preziose” (Cfr. “Bullettino Storico Pistoiese”, a. XXyll, - » 
31 dicembre 1925, p. 158). In realtà molte facoltose famiglie a 
vano preferito dedicare un ricordo imperituro, in Pr*vat.0,.,aIJìSSj 
pri caduti, dando alle stampe alcuni opuscoli biografi0*-
1918, Primo anniversario della morte di Giuseppe Tesi > $ 
caduti per la Patria 1919 (Michele Morandi, morto sul Moni - 
Marco il 4 giugno 1917), In memoria del dott. Paolo io 
1920, In memoria del Sottotenente dott. Guido ^Ibo
Ghignoni, Discorso in Solenni patriottiche funzioni 1 »
d’oro (di Casalguidi) 1919, Ricordo dei caduti (di Piteccio) 
La Brigata Venezia 1920. . . - rta.

(10) I discorsi degli oratori ufficiali alle inaugurazioni, P , 
ti dalla stampa, a volte in sintesi, altre volte nella loro in e 
ruotano monotamente intorno a questi luoghi comuni- 
collezioni dei settimanali “Il Popolo Pistoiese”, “La Banaier 
Popolo”, “L’Azione Fascista”.

(11) Cfr. Salvatorelli 1977, p. 5.
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Vittorio.

knza indicazioni 6) Isonzo-

,wj- -» =*»5> rfvsS Vittori'^ ^Cnza ‘'““cazioni ,rasporta acqua nmnhr^‘° ^IG- Senza indicazioni. 8) Gorizia Batter'11 9o\ ?7.I^' 
'^ll^^ 11) Senza indicazioni, ^/Carso. }

"Ono- 2») Senza indizioni’ ine ,ndlca™>‘- 16) Carso. Bosco Cappuccinefoto e
21) Senza indicazioni. 22) La didascalia nel retro

io senso risulta la proposta di un ente
- dalla stampa locale, di acquistare una , 
va che “potrà essere murata, in caserme, 
bilimenti, cimiteri, ecc.” oppure, nel forma­
tati supporti, nelle case: cfr. “La Bandiera 
n. 39, 22 ottobre 1922. Si veda anche il passo 

ilicato dal Comitato per le onoranze ai caduti 
dove si n dimenticare i valorosi morti, è un dovere che
noi sempre più vogliamo imporci” (“Il Popolo Pistoiese”, a. 
XLII, n. 45, 6 novembre 1920). Per l’interpretazione del “mito della grande guerra” cfr. Rochat 1976, p. 26. '

(13) Cfr. Isnenghi 1978, pp. 570-571, il capitolo che si intitola 

Il mito postumo della grande guerra.
Il termine “guerra di liberazione” si trova in una corrisponden­

za da Le Grazie in “Il Popolo Pistoiese”, a. LIX (sic!), n. 25, 19 
giugno 1920 e nel resoconto dell’inaugurazione del monumento 
ai caduti di Piteccio in “Il Popolo Pistoiese”, a. XLII, n. 33, 14 
agosto 1920. Così pure in un’altra puntata dello stesso resoconto 
l’articolista (R.G.) dice che essi morirono in una guerra condotta

- ner mire imperialistiche, ma invece per rendere libera e 
'"•a nostra diletta terra italiana e per impedire il

—rione e di rapina” (“Il Popolo Pi-

i cadu-

do la nvendicazione socialista di estraneità “fino dal momento
(cfr- “L’Avvenire”’a- xk’ -■

mst rlr' “yAvvenire”- a- XIX> D. 45, 6 novembre 1920.
.. ' fatt‘ dl Cutl.8llano >• 29 giugno 1920 in “L’Avveni- :

re , a. XIX, n. 27, 3 luglio 1920 e quelli di Gavinana che porta­
rono alla conquista del Comune di S. Marcello da parte dei fasci­
sti: cfr. “L'Azione Fascista”, a. I, n. 5, 2 settembre 1922.

(26) Cfr. “L’Avvenire", a. XIX, n. 28, 10 luglio 1920.
(27) 11 testo censurato era il seguente: “MCMXV-MCMXX/

Api umane (Frustati dalla fame - espulsi dalla patria/ dominaro­
no il mercato intemazionale del lavoro/ sospinti dal regime del 
salario nella voragine! vivono/ nell’animo dei superstiti/ che addi­
tano alla storia il responsabile:/ il capitalismo”: cfr. “L’Avveni­

re”, a. XIX, n. 36, 4 settembre 1920-(28) Cfr. “L’Avvenire”, a. XIX, n. 10, 6 marzo 1920.
(29) Cfr. “Il Popolo Pistoiese”, a. XLIV, n. 34, 12 agosto

1922, contiene notizia della prossima inaugurazione.(30) Cfr. “L’Azione Fascista”, a II, n. 7,17 febbraio 1923: G. 
Innocenti, Demolizione di una pietra messa dai socialcomunisti 

in memoria dei caduti in guerra.
(31) Cfr. la collezione de “L’Azione Fascista”, per tutto il 

1923. Per i parchi e i viali della rimembranza cfr. Lupi 1923, che 
contiene tutte le disposizioni del Ministero, di cui era sottosegre­
tario, la prima delle quali risale al 27 dicembre 1922. Alla data 
del 15 ottobre 1923 nel Circondario di Pistoia risultano inaugura­
ti solo i parchi di Agliana, Lamporecchio, Marliana e S. Marcello 
(p. 124), mentre erano costituiti i Comitati promotori a Cutiglia- 
no, Lardano, Montale, Pistoia, Piteglio, Sambuca, Serravalle, 

Tizzana (p. 168). .(32) Sulla nascita di un’opinione pubblica realmente nazionale 
al tempo della Grande Guerra cfr. Procacci 197T, voi. II, p. 491. 
Circa l’esigenza di procrastinare l’unità della nazione, che si era 
cercato di cementare dopo Caporetto, mediante 1 effetto inerz­
ie della “propaganda patriottica dell'ultimo anno’ di guerra cfr.

Rochat 1967, p. 195 e p. 202.
(33) L’esercito rivendicava il dintto di cntica e in realta critico 

il fatto che alle cerimonie “non siano invitate le truppe con le 
loro bandiere”: cfr. Rochat 1967, p. 422. A Pistola il.ramando 
della Brigata, raccogliendo offerte tra i militari™ J anelli in congedo, fece costruire un monumento ai caduti dell 83 
e del 267° Reggimento di Fanteria (cfr. “La Bandiera del Popo-

Fascista", a. IH, n. 35,2U seu e resocon.
Per la tensione nei rapporh Valdibrana. il 3 maggio

to dell’inauguraz.one del monum p.. Q me.
1925. Prima si accenna velatam avrebbero avuto interi­
no animati da spinto di Pa “svolgere propaganda politi-

■ ggsKS: »=?coffessabili proposi di certe impossibilità dl nuocere

ferisse:;:

Popolo”, a. .,. . .noscenza per gli umili e giv.— ità nazio­
nale, per i Reduci, contro i quali oggi si .... e il fango 
opponendo alla loro guerra una passeggiata di minorenni per la 
conquista di un potere che fu loro ignominiosamente ceduto!” 

Circa “l’uso del conflitto come leva per agire sui processi strut­
turali e psicologici della società italiana” cfr. Isnenghi 1978, pp.

’ e p. 898.

"immagine, come strumento di conquista del 
potere durante la guerra, è trattato in 
./SO. Meno approfondita è stata finora 
ia del dopoguerra. Un solo esempio che 

permette u. ._1 jortanza del ricorso alle immagini ci viene 
da “Il Popolo Pistoiese”, a. XLIV, n. 32, 29 luglio 1922, che fa il 
resoconto di una conferenza su li fronte del basso Isonzo, “illu­
strata da bellissime e numerose proiezioni [...] che costituiscono 
un bagaglio non indifferente di documenti autentici, poiché sono 
prese tutte direttamente dal teatro della guerra”. Da notare che 
l’incasso della manifestazione sarebbe andato a favore del Comi­
tato per la costruzione del monumento ai caduti. Ora sull’icono­
grafia del primo dopoguerra si possono vedere due relazioni svol­
te al Covegno di Rovereto: Monteleone-Sarasini 1985, De Mi- 

chelis 1985.

Per un suggerimento di analisi comparata dei monumenti si 
rimanda alle pagine dedicate all’uso del monumento da parte del 

nazismo in Mosse 1974, p. 76 e ss.
(16) Cfr. Rochat 1969.
(17) L’affiancamento di liberali e cattolici per le celebrazioni 

dei caduti è riscontrabile ad es. nell’inaugurazione della lapide 
commemorativa, avvenuta il 26 settembre 1921 a Orsigna: cfr.

n«vP01° Pistoiese”- a- XLII, "• 40, 1 ottobre 1921.(lo) Per fare un esempio cfr. i commenti all’inaugurazione 
della lapide a S. Alessio in “Il Popolo Pistoiese", a. XLII, n. 4, 

gennaio 1920, del monumento di Piteccio in “Il Popolo Pisto--- 
p.se > a. XLII, n. 35, 28 agosto 1920, di Orsigna in “Il Popolo 
Pistoiese”, a. XLIII, n. 40, 1 ottobre 1921, di Pracchia in “La 
Bandiera del Popolo”, a. I, n. 34, 9 settembre 1920, di Santomo- 

ln La Bandiera del Popolo”, a. IV, n. 46, 18 novembre, 
Ì’“! ecc“ Si veda anche il volumetto di Frati 1920, sacerdote di 
25 ap}r^l°ig^O^On'l:a per ' ■nau8uraz'one della lapide avvenuta il 

rom " L’Avanti!”, 24 maggio 1919.e?- “L’Avvenire”, a. XVIII, n. 8, 21 giugno 1919.
’ Ibidem: il 18 giugno 1919 fu vietata la commemorazione 

maapert0 e *a manifestazione dovette svolgersi al teatro Politea- 

J2,2) ,Cfr’ “L’Avvenire”, a. XIX, n. 14, 3 aprile 1920, articolo 
le” di s m.^16 Par°la SMa SUerr“’ da “Un ex'uffiC1!

Commenti di un mito
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Frammenti di un mito

nùt0

(71) Ibidem.
(72) Cfr. relazione dell’ufficio Tecnico del Comune al Pode- 1 

stà in data 15 aprile 1942, in ibidem.
(73) Cfr. lettera del Prefetto al Podestà in data 29 luglio 1942 ; 

e assicurazione del Podestà al Prefetto che si sarebbe proceduto I 
all’attuazione del progetto in una lettera del 17 agosto 1942, in 
ibidem.

(74) Cfr. lettera del Prefetto ai Podestà della Provincia in data
28 novembre 1942 in ibidem.

(75) Cfr. lettera del Prefetto Aria al Podestà di Pistoia in data
29 marzo 1943 e risposta del Podestà del 17 aprile 1943 in ibi­
dem.

M6) Cfr. lettera del Prefetto al Podestà in data 30 luglio 1941
(67) Cfr. lettera del Prefetto al Podestà del 2 ottobre 1941- 

mntiene un’annotazione manoscritta in calce per mano dello 
aesso Podestà che dice: “E i denari chi ce li dà?” (ibidem).

(68) Cfr- lettera del Prefetto al Podestà del 14 ottobre 1941 e 
lettera del Prefetto Bianchi al Podestà del 6 dicembre 1941 in 
ibidem Cfr. anche la lettera del Prefetto Bianchi al Podestà del 

23 gennaio 1942 in ibidem.(69) Cfr. lettera del Prefetto al Podestà del 18 febbraio 1942 in 

^(TO)1 Cfr. lettera del Presidente della Sezione Combattenti di 
Valdibrana al Presidente federale e al Podestà: da Valdibrana il 

6 marzo 1942, in ibidem.

AndrM- iP(Snni Michelacci in Le Officine 
S Cfr U ricordano le fonderie Lippi e Paoni

San Remo d°V t4 novembre 1923). Più tardi lo stesso

del monumento at 
caduti del Comune di Conselve (cfr. “Il Popolo Pistoiese”, a. 

XLV, n. 26.30 giugno 1923). . .(40) Cfr. Il secondo concorso pel Monumento ai Caduti in 
Guerra in “La Bandiera del Popolo”, a. IV, n. 45, 11 novembre 

1923.(41) Si tratta di Giovanni Antonelli per Badia a Pacciana e S. 
Alessio, Ferruccio Casucci per Canapaie e S. Biagio a Piuvica, 
Berti per S. Mommè, Banfi per S. Rocco.(42) “Il Popolo Pistoiese”, a. XLII, n. 44, 30 ottobre 1920.

(43) Cfr. le incisive osservazioni e le note bibliografiche di C.
Sisi, Una provincia del Novecento italiano in La Città e gli artisti 
1980, pp. 128-141, in particolare pp. 130-131 e p. 140. Guazzini 
aveva realizzato il monumento a P. Petrocchi a Castello di Cire- 
glio nel 1915. Il suo nome compare in primo piano nella polemi­
ca sul monumento ai caduti di Piazza Mazzini, allorché, in qua­
lità di presidente della Società fra gli Artisti Pistoiesi, inviò una 
lettera, il 5 aprile 1923, al presidente del Comitato promotore 
per lamentare >1 fatto che non fossero adeguatamente valorizzati 
^pnri923P'St°ieSÌ: P°POl° Pistoiese”- a' XLV, »• W. 7

19M n^’ ““ Popol° Pistoiese”. a- XLII, n. 49, 4 dicembre
d bÌ0£rafiC° 6 artistic° in L« ' fante a Candeglia; una figura alata 

“^45) D’X'pSte,'considerate le condizioni deU’tt^a 
poguerra, il ritmo con cui venivano promosse le ««osenaom 
popolari era insostenibile: cfr. la sottoscrizione per 1 
al fante e l’ossario sul Monte S. Michele m ‘ Il Popolo Pistoiese , 
a. XLII, n. 4,24 gennaio 1920; oppure la sottoscrizione per de­
porre una corona d’alloro sulla salma del milite ignoto in transito 
nella stazione di Pistoia in “11 Popolo Pistoiese”, a. XLIII, n. 42, 
15 ottobre 1921.

(46) È anche il caso del cap. Ugo Acerbi a cui la famigha 
dedicò una pietra con iscrizione nel cimitero di S. Pantaleo. E 
altrettanti esempi a conferma possono essere considerate le lapi­
di di Badia a Pacciana, dato che nella dedica si legge che essa era 
stata voluta dai genitori dei caduti, e di Spedaletto nella quale la 

I famiglia Ravagli commemorava due fratelli.
( (47) A Cireglio fu organizzata una fiera di beneficenza (“Il
i Popolo Pistoiese”, a. XLIII, n. 33-34,13-20 agosto 1921); a Pi- 
• teccio furono messe in scena presso il teatro alcune rappresenta- 
I zioni drammatiche-musicali (“Il Popolo Pistoiese”, a. XLI, n. 
I 34, 20 settembre 1919).

(48) Specialmente fon. D. Philipson si adoperò con successo: 
ì d‘ Cireglio (“n PoP°'° Pistoiese”, a. XLIII, n.
I . vini Tst01921) e di L6 Grazie C*11 Popolo Pistoiese”, I a. XL1V, n. 12,18 marzo 1922).
i mondiate dlstrutti 0 Persi durante la seconda guerra 
i tutti indistintamJrt arcostan“’ ' ‘“PÙ’ sono stati fotografati e 
I presso l'istituto StC regl?rat!su schede che ora sono conservate 
; (501 Ormo “ Stonco Pl’ovinciale della Resistenza.

■ “aria èstata^nseritend n' V’"a Baggio’ dove la laPide origi-

Formella in bronzo del monumento di Piteccro

siderato adiacente alla Chiesa di S. Fra
di affiggere l’elenco dei caduti aU’interno^?-In °rigin 
zione Fascista”, a. IV, n. 31, 9 agX Cld  ̂Parl6 
discusse perfino in Consiglio Comunale 1925 ' De> ProH, “L’A-

(52) A S. Giorgio a Colonica davanti an b et"a si 
inaugurata il 25 aprile 1920 (cfr. “La Bandii-.'apide ori •
n. 33, 2 settembre 1920), affissa sul muro d del P°Polo®nale, 
monumento edificato in anni successivi Nel Chiesa es’’’- ’■ 
re che per il complesso monumentale sian CaS° di sa’rrin

(53) Le decorazioni bronzee che servono d fis’
nici e le stelle a cinque punte non sono state SUpp°no, le „„ 
fregi. NeUe località dove esistono più di una u C°?siderate M°r‘ 
è conteggiata solo una: per esempio a Cireglioru ° ,ar8a se ' 
lese. Fra le lapidi con fregi si sono comprese ?’esina Monta 
Rocco, di cui si ha notizia che furono ideateT C?pos,rada e t 
tori. Fra le lapidi senza fregi si è compresa quella da «uL 
il comando del distretto militare nella caserma “F nntepresso 
quella inserita nel monumento eretto all’intemn rrucc>" e “Umberto I . Di un altra (S. Mommè) non è stat/ caserma 
bilire se avesse fregi ornamentali, perché è andata j°SSlbile sla- 
notizie pervenute fino a noi non sono sufficienti a stahT?e le

Da notare il caso di lano. Sul campanile della Chi r °' 
l’orologio, una targa in pietra porta incisa la seguente S-501,0 
combattenti di lano fecero l’orologio e i restauri del cam^V’ 
Anno MCMXXVIH”. campanile.

(54) La targa di Capostrada si presuppone che fosse in bron 
zo, dato che dalle notizie si sa che fu fusa. Di due lapidi no abbiamo riferimenti concreti ai materiali da costruzione*^ °”

(55) Per alcune è stato possibile rintracciare l’autore delle fo­
to: G. Antonelli a Badia a Pacciana; Fratelli Santelli di Signa a 
Bottegone; F. Casucci a Canapaie. La maggior parte delle lapidi 
con foto appartiene ai paesi della pianura dell’Ombrone. Dalla 
lapide di S. Biagio a Piuvica si deduce che l’opera era stata rea­
lizzata da Ferruccio Casucci di Porta Carratica. Poiché il nome di 
questa ditta ricorre in altri casi è presumibile che essa abbia con­
corso alla realizzazione di una serie di opere in memoria ai caduti 
dell’intera zona.

(56) In alcuni si notano raffigurazioni originali: il volto di un
_____ 2__ ' J' , figura alata a S. Alessio; un altare, sui cui 
arde un fuoco, a sinistra del quale si trova un’aquila e a destra 
una figura femminile con corona di alloro, a S. Pierino in Vincio, 
la figura della vittoria sul fianco sinistro della targa di Santomo­
ro; uno scudo crociato su bandiere, sovrastato da corona reale e 
elmetto, a Spazzavento; un fante morto sostenuto da una donna 
(la patria) con la bandiera in mano a Pistoia presso la chiesa 

dellTmmacolata. . _ ,(57) Salvo la targa di S. Rocco e la lapide della casemi •
Ferrucci” di Pistoia, per le quali non si possiedono notizie a , 
stanza dettagliate. L’insieme dei nominativi re8‘stra 1 . diSner- 
da noi esaminati ammonta a 703 sul totale di 973 ca che
si, come si è visto in precedenza. Tuttavia ce dairne a 
spesso gli stessi nominativi sono incisi su piu ap 
numero di 703 è puramente indicativo. oroposta di

(58) Per il monumento di Piazza Mazzini c FllL>Azjone 
un’iscrizione da parte del prof. Luciano Vi a
Fascista”, a. II, n. 10, 10 marzo 1923. 1]a voce a lui

(59) Su Alessandro Chiappelli si veda Pr°ld0 /wto„i 1980, 
dedicata da C. Coen in Dizionario Biografie Camera de 
pp. 493-496. A Cireglio era stato il segretario jyplde socialista'- 
Lavoro, Argentieri, a scrivere la dedica Pe .„2Q.cfr. “L’Avvenire”, a. XIX, n. 36, 4 settembre W. pjazza Maz-

(60) Il materiale documentario sul monu . a parte- Zini è talmente vasto che richiede una trattaz» « P federJ
(61) Cfr. lettera di Renato Mela"., y 18 otto*6

dell’Associazione Combattenti di Pistoia a , cat- VI, ■ 
1940 in Archivio del Comune di Pistoia, a. ottobre

(62) Cfr. circolare del Prefetto A- P-ron" del -
in ibidem. . prefetto e a ,040,

(63) Cfr. lettera del Podestà di Pistoia dicembre
dente dell’Associazione Combattenti in ° jbi.
in ibidem. dicembre 1940,

(64) Cfr. circolare del Prefetto del di
dem. . l94i) al pode

(65) Cfr. lettera del Prefetto (2 gennaio
Pistoia, in ibidem. „• at unFrammenh m



di Mario Biagioni

politici, qui è completamente

Una voce 
libertaria nell’Italia 

del dopoguerra

tutta la fede e tutte le spe- 
terribilmente tragici. ‘Re­
praticano i compagni spa­

li 14 marzo del 1962 moriva all’ospedale di Genova- 
Nervi Giovanna Caleffi Bemeri, compagna di Camillo 
Bemeri e personaggio di primo piano nella storia del mo­
vimento anarchico del dopoguerra. In questo modo la ri­
cordava, pochi giorni dopo la scomparsa, il mensile tori- 

■ nese ‘■Resistenza”: “Così sorridente, ricca di un ottimismo 
che traeva origine dal suo bisogno inesausto di dedicarsi 
agli altri, incurante della sua salute minata dai duri anni di 
esilio e di prigionia, rimase sino all’ultimo sulla breccia. E 
così amiamo ricordarla, nobile figura di donna antifascista 
e resistente di sempre, inchinandoci reverenti alla sua me­
moria".

Da allora però, nonostante le molte parole scritte in suo 
ricordo da compagni d’ideale e da amici, la figura di Gio­
vanna Berneri attende uno studio accurato che ne metta 
in luce i contorni, ne individui esattamente il ruolo e ne 
valuti l’importanza all’interno del movimento anarchico e 
più in generale di tutta la vita culturale italiana del secon­
do dopoguerra1.

Come indicano le parole pubblicate da “Resistenza”, la 
caratteristica più evidente della sua personalità è la gene­
rosità, il caldo vitalismo, l’urgente desiderio di realizzare 
le proprie idee, talvolta anche a discapito della chiarezza e 
della profondità teorica. La speculazione intellettuale pas­
sa più di una volta in secondo piano rispetto all’esigenza 
di risolvere problemi concreti e di entrare in contatto con 
le persone meno istruite, per l’esplicita volontà di essere 
vicina alla gente, specialmente ai semplici. Davanti alle 
carte di Giovanna può darsi che sia proprio l’erudito a 
storcere la bocca, attento a coglierne le contraddizioni in­
terne ed incapace di recepirne la grande carica umana e 
l’alto senso civile. La sua fede anarchica la rendeva certa 
che la genuinità dell’idea è direttamente nel popolo, 
nell’uomo, in una sorta di purezza naturale reperibile più 
facilmente negli strati sociali che sono lontani dai giochi di 
potere e dalle complesse manipolazioni del denaro. Si 
spiega così la straordinaria varietà delle carte, quasi uno 
sforzo di abbracciare l’intera realtà in tutta la sua pienez­
za, al di là di schematizzazioni formali e di ripartizioni 
aprioristiche. Perciò accanto alle voci del senatore, del 
giornalista, dell’uomo di cultura chiamato magari a colla­
borare con la rivista “Volontà”, si fa sentire il lessico 
sgrammaticato del manovale o l’italiano balbettante 
dell’emigrato, capace di aprirsi inaspettatamente in frasi 
di genuina bellezza e riflessioni di pungente profondità. Si 
spiegano anche i suoi interessi verso i problemi dell’educa­
zione dei bambini e la sua lotta contro l’ignoranza ed i 
pregiudizi dei grandi, concrettizzatisi i primi nella realizza­
zione della Colonia M. L. Berneri; l’altra nell’attività gior­
nalistica su “Volontà” e sulle riviste ed i giornali ai quali 
collaborava. Non esiste nelle sue carte distinzione fra pri­
vato e pubblico: contatti personali e dichiarazioni rivolte a 
tutti i compagni si intersecano senza sosta. Giovanna parla 
sempre come se tutti potessero ascoltarla. La distinzione 

| tra atto ufficiale e rapporto confidenziale, talvolta perico- 
osamente ambigua nei politici, qui è completamente as-
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sente. Proprio queste caratteristiche emanano il fascino di 
una concezione della vita civile che, pur fra spunti di ro­
manticismo ed illusioni populiste, trae la sua forza dalla 
ferma convinzione della positività dell’agire umano, dalla 
fiducia nelle risorse naturali del popolo, che deve perciò 
riappropriarsi della dimensione politica e sociale dalla 
quale è invece troppo spesso alienato a causa della conti­
nua delega dei suoi diritti. La lotta anarchica per l’emanci­
pazione dell’uomo dai poteri opprimenti dello Stato e del­
la Chiesa passa, secondo Giovanna, attraverso l’educazio­
ne del popolo, da compiersi con la parola, per mezzo della 
stampa, e con l’esempio, grazie ad iniziative concrete qua­
li l’inserimento dei bambini in comunità libere e sane.

Giovanna Caleffi nacque a Gualtieri, in provincia di 
Reggio Emilia, il 5 maggio 1897. A diciotto anni conseguì 
il diploma di maestra elementare e l’anno successivo entrò 
di ruolo nelle scuole di Montecchio. Sposò Camillo Berne­
ri nel gennaio del 1917 e lo seguì a Firenze, dove questi, 
nel 1922, conseguì la laurea in filosofia sotto la guida di 
Gaeatano Salvemini, un uomo al quale rimase legato da 
solidi vincoli di amicizia e di reciproca stima durante la 
lotta al fascismo. Bemeri iniziò quasi subito la carriera di 
professore, ma le sue idee gli attirarono prima i sospetti, 
poi le persecuzioni del regime, costringendolo a continui 
spostamenti: la tabella di marcia vede susseguirsi in rapida 
successione Montepulciano, Cortona, Camerino. Da qui, 
deciso a non sottostare all’obbligo del giuramento di fe­
deltà al regime, espatriò nel 1926. Dopo pochi mesi Gio­
vanna, con le figlie Giliana e Maria Luisa, lo raggiunse a 
St. Maur des Fossès in Francia, non lontano da Parigi.

Mentre Giovanna si dedicava alle figlie ed alla casa, Ca­
millo scriveva moltissimo, offrendo la propria collabora­
zione a riviste anarchiche ed antifasciste di ogni parte del 
mondo ed attirandosi i sospetti della polizia francese che, 
appoggiata dai consolati fascisti, lo teneva sotto attento 
controllo. Dall’epistolario si può dedurre in modo chiaro 
la quasi totale assenza, in questi anni, di un’attività politi­
ca autonoma da parte di Giovanna, completamente dedita 
ad appoggiare le iniziative del marito ed a collaborare con 
lui, per quanto le era possibile. Eppure, proprio allora, 
grazie al suo fascino personale ed alla serietà con la quale 
assisteva Camillo nei momenti più difficili, Giovanna ebbe 
l’opportunità di fare moltissime conoscenze e di penetrare 
a fondo nell’ambiente dell’anarchismo intemazionale che 
l’avrebbe in seguito vista come attiva protagonista. È lei 
che difende i diritti del marito continuamente colpito da 
mandati di cattura e coinvolto in processi a suo carico. Ne 
rende testimonianza, ad esempio, il carteggio con l’avvo­
cato Paul De Bock di Bruxelles, incaricato di difendere 
Camillo dall’accusa di spionaggio con la quale le autorità 
belghe lo avevano tratto in arresto2. De Bock era in con­
tatto anche con Salvemini, il quale, come l’avvocato co­
municava a Giovanna nell’aprile del 1930, consigliava Ca­
millo a raggiungerlo negli Stati Uniti per non esporsi inu­
tilmente alle persecuzioni del fascismo internazionale. Sal­
vemini aveva anche stabilito diretti rapporti epistolari con
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nel carcere della Sante ed 1940 ^ne condii 

J9eIiaèCdherChe'MÌdì’ setnpre ata^? quell° 
1941 e deportata in Germani» „ • Nel febbraio del 
Treviri, fino a giugno, e di In « rin^lusa neUe carceri di 

danna ad un anno di mnfinn • • su^lsce la con- 
all’estero contro ‘ g lioSsowe™a 
Probabilmente GioiaXTa ilfmc^ deU,° Stat°”’ 

igssB Altari- In una ipotetica biografia della Bemeri il 1943 
stintMelb nZ1°nei d‘ Sp^ia^ue fra due momenti ben di- 
e I» Ini t'J-r ere1d‘tatl da CamU1° Fideale anarchico 
e la volontà di fare politica, Giovanna si dedicò con ogni 
energia alla ricostruzione del movimento, assieme a pochi 
altri compagni, in un’Italia devastata dalla guerra e dalla 
dittatura.

Alla proclamazione dell’armistizio Giovanna si trova a 
Napoli, dove ha ormai deciso di stabilirsi al fianco del suo 
nuovo compagno, Cesare Zaccaria, anche lui appartenen­
te al movimento. Alla fine del 1943 sbarca a Napoli Pio 
Turroni, rientrato dal Messico con l’esplicito intento di ri­
prendere le fila del disperso movimento. Ma la situazione 
che gli si presenta innanzi è tutt’altro che incoraggiante: 
“Gli italiani che attualmente vanno verso i quaranta anni 
di età e che sono stati educati alla fascista sono compieta- 
mente ignoranti delle competizioni politiche. Il fascismo 
ha corrotto e conoso tutto quello che ha toccato. Gli An- 
glo Americani sono forza conservatrice a difesa delle isti­
tuzioni fasciste. Finché resteranno in Italia non ci sarà 
possibilità di una seria rieducazione del popolo, che ades­
so è completamente passivo”8.

Il movimento libertario è disperso, i pochi compagni ri­
masti in libertà alla fine del conflitto 0 si disinteressano di 
propaganda, sfiduciati e stanchi, 0 sono passati al Partito 
d’Azione, al Partito Socialista, al Partito Comunista. Per 
di più, mentre tutti gli altri prigionieri politici che si trova­
vano al confino sono stati liberati, gli anarchici rimangono 
segregati ad Anghiari in Toscana, al di là quindi del fronte 
dell’avanzata degli Alleati. Turroni a Bari svolge un atti­
vità molto intensa per ristabilire contatti fra 1 compagni 
dell’Italia del Sud e, nonostante le difficolta di comunica­
zione si reca a Potenza, Canosa, Andria, Tram, organizza 
a Bari per il 28 gennaio del 1944 un pruno Congresso dove

ne della nostra famiglia neh1 region però

SeSSÌl XSffifc 11 
smo abbia incretinito e 'n^a^° Erazie ag]j sforzi di

Finalmente, il 3 giugno del ’ - bjle della Gio- 
Pio Turroni, che ne fu. redattore resp * j) prim0
vanna, di Zaccaria e :uertaria” ed è il primo segno 
numero di “Rivoluzio con ]e £)uali fl giornale
concreto della rinascita P delle forze p,u vive 
si apre sono un appello al ' , = ti aj nostri occhi mor- 
della società: “Non importa se d cQstruzjone del nostro 
tali c’è oggi il diluvio ed Vuole soltanto che noiavvenire^ già oggi -vaunVuole^ ,n
troviamo il coraggio per guardar! , |

almeno fin dal 1928. È a lei che si rivolge pre- 
Giovanna a** appena viene a conoscenza della nuova 
occupato no p marito: “M’immagino come dobbiate

a casa. La cosa in sé avrebbe poca im- 
essere tutn c>£ forse il pericolo dell’espulsione dal Bei- 
portanza e da]la Francjaj espulso dal Belgio, dove andrà

NeI il mondo volontari antifascisti contro le truppe 
do da tut Franc0 e dei suoi alleati. Camillo Berneri en- 
del Sefneraarte della “Colonna Italiana Francisco Ascaso” 
tra a uIX sul fronte di Aragon assieme a Mario Angelo- 
e COc»rlo Rosselli in un clima di intenso fervore e di gran- 
nI 6 nze Giovanna, rimasta a casa con le figlie, costi­
mi tramite fra Camillo e gli amici che non avevano 
tU1SCo narte ai combattimenti. Le lettere di questo periodo 
Penno numerose ma molto interessanti. Per lo più esse 
”° ano notizie del marito dal fronte ed offrono squarci sul 
panorama della guerra. Così scrive a Giovanna da Barcel­
lona probabilmente verso la fine del 1936, Domenico Lu­
dovici- “Qui si tira avanti con t. 
ranze, anche se i momenti sono 
sistir es vencer* come dicono e r----  . _enoli, e naturalmente noi che volontariamente venimmo 
per vivere la rivoluzione iberica, resisteremo fino al possi- 

bile...”4-Nelle giornate infuocate del maggio 1937 a Barcellona, 
Camillo Berneri fu assassinato insieme al suo compagno 
Barbieri dalle milizie comuniste, durante la sanguinosa 
epurazione dei militanti anarchici e di quelli trotzkisti del 
POUM che segnò la fine delle speranze rivoluzionarie del­
la Catalogna. II giorno stesso in cui Camillo veniva trova­
to crivellato di colpi alle spalle nella Plaza de la Génerali- 
tat, Giovanna da Parigi così gli scriveva: “Mollie, che è 
venuta oggi, pensa che tu dovresti ritornare. Non me ne 
intendo di politica ma mi pare che abbandonare in questo 
momento la lotta sarebbe disertare. Però tu vedi meglio di 
me la situazione e puoi capire se vale il sacrificio di rima­
nere”5.

È uno dei momenti più difficili della sua vita: da sola a 
Parigi, grazie ai guadagni che poteva ricavare dal negozio 
di frutta, verdura e generi alimentari che aveva in affitto 
nel quartiere della Nation, essa accudisce alle due figlie, 
anche se, come scrive sempre a Camillo: “Ormai le nostre 
figlie non hanno quasi più bisogno di me, e a me l’avveni­
re non ha mai fatto paura. Ciò che mi consola, del mio 
sacrificio di questi lunghi anni, è il fatto che le bambine 
hanno potuto avere un’istruzione che non avrebbero potu­
to avere altrimenti. Ora mi sento abbruttita, ma non me 
ne importa. Posso ancora riprendermi un po’. Sono con- 
enta di sentirmi le mie figlie intellettualmente superiori e 

moralmente molto vicine”6.
E proprio dopo la morte del marito, però, che Giovan- 

uuzia a svolgere un’attività più autonoma. Probabil- 
anJi i. S' sente investita della responsabilità di dover in 
nnhhr modo difendere la memoria di Camillo, facendo 
tutti P1C|are 1 SU0‘ scritti e rispondendo alle provocazioni di 
bora »<?i°r° 9be.cercavano di infangare il suo nome. Colla- 
dei c a .PuGt>licazi°ne di Pensieri e battaglie, edito a cura 
1938 A«ltatj Cantillo Berneri di Parigi il 5 maggio del 
co lu’cid rerldo ' immagine di un Berneri diverso dal teori- 
vece neh 6 razionaie degli anni dell’esilio ed immerso in- 
zionari ? passi°ni e negli entusiasmi di speranze rivolu- 
stesso f t 1 dop°guerra Giovanna ripubblicherà, sotto lo 
re da u ° k Una sce'ta di quegli scritti, facendoli precede- 
d’azionJ^T reVe lntr°duzione che è tutta un programma 
fino ad n • ver8°8na di chi ha ucciso Berneri spiega che 
intorno S’a durat0 i* silenzio intorno alla sua vita, 
oggi ] • a su.a morte, intorno al suo stesso nome. Ma noi 
ProclamriVend*ch’amo con la nostra prima libera voce e lo 
iuzione ènm°1a!,t7amente uno dei martiri più puri della rivo- 

esti primi accenni di iniziativa politica da parte di
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cana a Piano di Sorrento, dove furono ospitai nXuté 
di que l anno tre gruppi di tredici bambini circa ciascuno 
La Colonia viveva delle sovvenzioni offerte da anarchici di 1 
ogni parte del mondo, che venivano regolarmente reei- 
strate sulle pagine di “Volontà”. L’esperienza prosegui 
per sette anni, fin quando, a causa di una serie di circo­
stanze fra le quali il ritiro dall’iniziativa, prima, e dal mo­
vimento anarchico, poi, di Cesare Zaccaria, la Colonia fu 
costretta a cessare l’attività per la non disponibilità dei lo­
cali. Allora caparbiamente Giovanna, chiamò a raccolta 
tutti i compagni e gli amici disposti a prestarle aiuto e. nel 
giugno del 1959, poteva comunicare sulle pagine di “Vo- j 
lontà”: “La Colonia M. L. Bemeri continuerà”, questa j 
volta in una proprietà situata a Ronchi di Massa. La ripre­
sa dell’attività fu salutata con queste parole in “Contro ( 
corrente” del giugno 1961: “Con forse o senza forse que­
sta la si può considerare la più bella iniziativa degli anar­
chici italiani, sia per la sua efficacia che per la sua conti­
nuità”19. Ed è quasi una sfida il programma tracciato 
nell’estate del 1958, quando ancora pesanti dubbi rende­
vano incerto il futuro della Colonia, firmato, oltre che dal­
la Giovanna, anche da M. Bibbi, S. Borghi, M. D’Ales- i 
sandro, L. Figaia, G. Figaia, C. Fuochi, 1 Gannei. R. , 
Gandini, L. Ludovici, A. Mura: “Nel atmosfera asfissian- , 
te dell’Italia clericale di oggi, la Colonia M. L. Bemen 
vuole continuare ad essere una piccola oasi di liberta, do- ,

da Parsone non appart e Ja Colonia
esempio Cino Del Due 6 „ro„etto di una umanità 
proseguì la sua attività. P na diversa educazione . 
nuova e libera da costruir L’impossibilità
dell’infanzia le sopravvisse so^ p^^ iavoro consigliò i 

qlattrrP^ieta^ a S

Aurelio Chessa, d accor o vengono tuttora utìhz 

di « dei
USanna-Bemeri morì nel ^XJedKX- 

ìssssseì
il decesso. Fu.creXlièno, a Genova.

Non saPre'SCXelasua grande 
suo impegno civile
nuova.

ria’. Avanti! . 11 novembre del 1944. Dopo alcuni

HabpuEdoneU devoluzione Libertaria” destò in 

0£nfparte del mondo nuoti interessi suUe sorti del movi- 
X. A Giovanna piovvero lettere di vecchi e nuovi 
compagni: Giri Damiani, ancora bloccato a Tunisi, Paolo 

‘ Schicchi da Palermo. Luigi Bertoni e Domenico Ludovici 
da Ginevra. Luce Fabbri da Montevideo, Max Sartin da 
Newark, Armando Borghi da New York. Gli ambienti 
anarchici e dei fuorusciti italiani a New York guardavano 
con interesse alla ripresa in Italia e non lesinavano il loro 
aiuto. Così scrive Borghi a Giovanna il 13 settembre del 

i 1944: "La azienda10 adunata attorno a qualche centinaio 
di buoni amici di vecchio ma sicuro pelo prospera; le sim­
patie attorno alle nostra orchestra vanno crescendo anche 
negli ambienti non specificatamente nostri. Si capisce la 
serietà e la fondata sicurezza del nostro progetto. Ieri sera 
nientemeno ho fatto quasi notte a casa del maestro Tosca- 
nini, che è ben lungi dalla nostra musica, ma ci apprezza e 
ci stima. Incitamenti non ve ne faccio, perché non ne ave­
te bisogno. Spero che lei abbia ricevuto la lettera di Salve- 
mini colle mie due righe aggiunte. Abbiamo sollecitamen­
te nsposto agli appelli di Abbate. Pio ci tiene infor­
mati”11.

Ancora da oltre Oceano è l’appello di Luce Fabbri ad 
una piu ma collaborazione fra compagni d’Europa e d’A- 
dìtada S %SUe PT*e a Giovanna in una lettera spe­
dita da Montevideo nel giugno del 1945: “Se il nostro esi-

Può darsi che io mi sia I * ® non ci si conosce,
ma non credo. Questi ultimi”'?13 prender,e dall’ambiente, 
l’immaginazione - più in Italia eh?31™’ V° passati ~ c°l" 
che sia l’influenza ddl’ambfenV^ fqU'’-N°n Credo ^uindi 
gna lavorare ad awicinffh pensare che bis°- 
Gli esiliati italiani spagnoli frbaSe •Amenca all’Europa, 
subito hanno intantQP dTlbùo?! nOn tomeranno 
senso”12. ael buon lavoro da fare in questo
to dopoffJi^dl Glovanna negli ““ delI’immedia- 
^r^dente e accant^a^eli? J?Spett° al periodo 

leggono anche nomi nuovi n h' amici di Camillo

ur?ente e disperato' ‘Lproblema non è n - abbastanza

n fOmaiS. Ged?°litici e de»e 
Po di idee^'eeWuareeeidlbattlt0 dell^ÌT° 111010 
sorge dal k* dl v°lontà l allUaHzzare /’ dee’ differen-

na anarchica sul

piano della presente pratica politica 
chtco di specifici problemi attuai e c°n lo

Sara sulla base di un program™ ’ "4,u ana„

nenti al movimento, quali Gaetim Don e % 
Rossi, Ignazio Silone, Albert Cam?° Salve®nfi ^rte. 
porre agli italiani, ed in primo piano^t <Inte3amn^esto 
zogiomo, che molti nel Nord /nel Suri^°bletlla do­
rano - e promuovere orientamenti ri? lg?Orano o ?e?' 
struttiva, nel pensiero e nell’azione, còntS-^Sm 
la camorra, l’ignoranza, l’estrema ™r 11 feudali- c°'
ne... Intendiamo infine riprendi na’ la 
fica anarchica alle forme attuali deff 
somale. Derivarne idee chiare e volontà L*"^'1'1^ 
famiglia libera, per la indipendenza de la Per i 
panta sociale; per il controllo delle nasche n a e la su 
vu societari delle scuole d’ogni grado ni ?Cr nuovi av- 
una morale senza idee di premio e di castfeVm x,rada ad 
lotta per una società di uomini completamente iib "asua 
tro il potere coercitivo dello Stato e re/™lben> con- 
della Chiesa, “Volontà” precorrerà spessoCUlturale 
tuire la gravità e la attualità di probfem? òrofZ nell’in' 
radicati nella società italiana e destinati^ esSffnen,a 
anni successivi. H ere negh

i Dal numero di aprile a quello di novembre del 1947 m 
parvero sulle sue pagine una serie di articoli sul contrX 
deUe nascite che alla fine dell’anno Giovanna e ff 
Zaccaria raccolsero m un opuscolo stampato a Napoli per 
le edizioni R. L. Il libretto fu fatto sequestrare dal Tribu­
nale di Napoli ed i suoi autori processati in quanto viola­
tori della legge, passata senza modifiche dall’ordinamento 
fascista al nuovo codice della Repubblica, che condannava 
ogni propaganda “contro la procreazione”. Nell’opuscolo 
si riproducevano brani tratti dal testo di Havelock Ellis, 
Little essays on Love and virtue, che proponevano una 
nuova morale sul problema dell’amore e della sessualità, e 
da quello di C. Pacione e R. Irwin, Practical birth control, 
che indicava norme pratiche di contraccezione. In una sin­
tetica introduzione (che riprendeva grossomodo l’articolo 
Il controllo delle nascite apparso sul numero del novembre 
1947 di “Volontà”) Giovanna spiegava le finalità dell ope­
ra: “Contro ogni propaganda per il controllo, delle nasote 
si pongono tra noi, con i preti, tutti i ‘morahs , 
cosidetta ‘gente per bene’ che per suo conto usa g 
codantivi e che la propria famiglia limita a ue 
ma che si scandalizza se si parla in pub 1CO a per 
avere sani rapporti sessuali con la Pr0Pna 'X ^un fi- 
riservare a deliberazioni coscienti la c01}c [>aborto, 
glio... Tra la povera gente invece e assai ricorre 
che rappresenta l’estremo e disperato n . . si sus.
la donna per interrompere una gravi . deu>aborto, si 
seguono senza nemmeno le pause mn r ]a rovina
hanno i molti figli di cui pochi sopra . utjlità sociale, 
fisica della donna e senza alcuna resnau stessa vlta

Chiesa vietava rigidamente 1 uso ^,entica a quella p e. 
appoggiava una politica famiha a che abbia®0 P 
spettata nell’articolo del codice fa®cisla C so il l>br° .^ge­
na ricordato; lo Stato la seguiva da press^ K
censito in molte riviste, anarchi «Volontà > . afljtà 
sistenza”, “L’Avanti!”, “L’Incontro ’ ifica” U®a 
ce Republicana”, “L’Illustrazion1 ^en ^dun^ 
Nova”, “Il Giornale”, Corner <anti. s°nza,qCitò >a 
dei Refrattari”, con giudizi i laccar13 ® . jDtel- 
però il processo alla Giovanna anChe di ® (-jjovan- 
solidarietà, oltre che degli anar0 ’ini scriveva a an.

na, ho scritto al mio amico Luzzatto libert^

ibuto alle spese del processo per il control- 
|ire com° contr Considero ji problema della riduzione del- 
0 delle nasC1TÙ :i più importante per il benessere del po- 

Ip nascite come e avesgi modOj concentrerei su di 
polo ital,ianXlle mie attività”16. Il 15 luglio dello stesso 
esso molte.0 prendeva le parti degli accusati seri- 
anno i^Xidente del Tribunale di Napoli: “Appena ve- 
vendo al crenza delFimminentc svolgimento davanti al- 
nuto a c0110_ tribunale di Napoli del processo a carico 
l’eccellentissl® .ovanna Berneri e del signor Cesare Zacca- 
della signora ‘propaganda contro la procreazione’, 
ria sotto 1 a sentito il dovere di informare l’egre- 
spontaneam imputati, l’avvocato Limongelli, di con- 
gio Patron j^nosizione del tribunale stesso, nell’interesse 
siderarmi a gF lusiv0 della giustizia per il contributo che 
■UP messi dare al chiarimento di alcuni aspetti soggettivi 

de!la, “«sante anche una lettera firmata dalla redazione 
j- «Volontà” ma sicuramente postillata da Giovanna, in- 
d! ad Ernesto Rossi il 14 luglio, nella quale, dopo aver 
presso aperta approvazione alle sue “coraggiose campa­

gne di stampa” (erano già apparsi, sulle pagine de “Il 
Mondo”, alcuni suoi articoli contro la commistione giuri­
dica fra diritto comune e diritto canonico, perpetrata so­
prattutto durante gli anni del regime fascista, che poi Ros­
si avrebbe ripreso nel suo libro II manganello e l’asperso­
rio) si legge: “Noi ti alleghiamo copia di un nostro prome­
moria in merito al processo cui siam sottoposti per aver 
violato la legge fascista tuttora vigente, con una propagan­
da per il controllo delle nascite in cui, con ben scarsa in­
telligenza, s’è visto invece “propaganda contro la procrea­
zione”. Se potrai in qualche giornale accennarvi, crediamo 
farebbe del bene, non per noi rispetto al processo (che è il 
19 corr.), ma per agitare sia la inconcepibile permanenza 
delle leggi fasciste, sia le resistenze assurde ad una regola­
zione delle famiglie che è in atto in tutti i paesi civili e noi 
ne avremmo bisogno più di tutti”18.

Il processo si concluse nel maggio del 1950 con esito 
positivo per gli autori del libro, che vennero assolti con 
formula piena. Indubbiamente Giovanna aveva precorso i 
tempi proponendo un problema che sarebbe rimasto sulla 
breccia per molti anni e, toccando il delicato tasto delle 
ingerenze ecclesiastiche nella vita civile, aveva individuato 
un vizio di fondo della società italiana che oggi, a quasi 
quaranta anni di distanza, appare tuttaltro che risolto. Nel 
1951, la Chiesa ammorbidiva un po’ la sua posizione in 
proposito, ammettendo la liceità del metodo Ógino-Knaus 
e nel 1953 veniva avanzata in Parlamento dai partiti Co­
munista, Liberale, Repubblicano, Socialista, Socialdemo- 
labvIC0’ i proPos.ta Per l’abrogazione dell’articolo 553 (re­
dei r h- re n° dl “ProPaganda contro la procreazione”) 
Fthnc°?-C^ - nale’ ln aPPOggio all’inziativa, l’Editoriale 
una Gu.ldo Tassinari pubblicava a Milano nel 1955 
top]XVa edlz,one de' libretto sul Controllo delle nascite, 
do ner nferimenti al clero cattolico e sopprimen- 
pre al fin ' caPÌtolo “L’unione sessuale umana” sem- 
tare nn™? *•non lrritare la Chiesa. Tutto questo per evi- 

Ma f ^Vey‘cende giudiziarie.
di Giova?6 I01zlatlva che più di tutte resta legata al nome 
carattereT! B.erneri ,e ne sintetizza gli intendimenti ed il 
neri. Le ban ,.ndazione della Colonia Maria Luisa Ber- 
gnoranza i •’f c.ondotte tramite la stampa contro l’i- 
della civiltà Pn,d n dl classe e gl* altri simili “prodotti” 
concreta re |6 °e la cultura clerical-borghese trovavano 
bambini adaizzazi°ne in questo tentativo di strappare i 
di una socferna errata educazione ed ai condizionamenti 
sa- La nrim3 crosciuta all’ombra dello Stato e della Chie- 
^ell’estate d? ProP°sito era nata fin dal 1948. 
Giovanna fur ^Ue anno e del successivo su ispirazione di 
dicomnao L°n° Organizzate vacanze estive per bambini 

di compagni del Nord 
Cel,i, Giovan C° ab°razione di Wiera e Vincenzo Simon- 
,, na Propose di creare una colonia per bimbi in
Unav^ libertaria



Cinque voci per un vocabolario...
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Hi «ti *98£ e. —? ? P1Stoia’ a cura deUa Società Pistoiese 
di Stona Patria il Vocabolario pistoiese redatto da Lidia 
Gon e Stefania Lucarelli e curato da Gabriella Giacomelli 
docente di dialettologia italiana nell’università di Firenze' 
Tre autentiche pistoiesi, è subito da notare; perché la indi- 
genita del raccoglitore è requisito primario in una raccolta 
cosi eteroclita.

Eteroclita nei confronti delle classiche inchieste dialet­
tali, che andavano a cercare il dialetto in luoghi piccoli e 
appartati, dove la parlata si conservava, presumibilmente, 
più antica e più incontaminata. Qui, invece, abbiamo iì 
dialetto di una città; e poiché altre città toscane, come 
Lucca, Pisa e Siena, vantavano un vocabolario proprio, 
Pistoia ha voluto non esser da meno, e con ragione. An­
che in una città esiste, e meglio resiste, nei nativi che vi 
hanno trascorsa la fanciullezza e frequentata la scuola ele­
mentare, una lingua prima, la lingua che si dice materna; 
e se in una città toscana quella lingua non potrà dirsi pro­
priamente dialetto (perché il dialetto è un idioma anterio­
re alla lingua nazionale, e autonomo e diverso da essa, 
mentre - come si sa - la parlata fiorentina è il fondamento 
della lingua nazionale e le altre parlate toscane le sono 
strettamente affini), se dunque la parlata di una città to­
scana non potrà dirsi propriamente dialetto, sarà tuttavia 
un vernacolo appreso dalla mamma, o dalla balia, e dai 
compagni di giochi e di scuola. Sarà un idioma naturale, 
che verrà alle labbra spontaneo e che un fiorentino o un 
pistoiese colti sentiranno come l’italiano lingua poma di 
contro all’italiano lingua seconda, cioè quella imparata 
nella scuola secondaria, dalle letture, dalla 
esempio personale: la parola P™^ 
lario naturale, spontaneo, non esiste, e un p v■

SX2~ ■"» di“ di“ 
l’emigrazione interna pc> araidica va largamente
dove la comunicazione pubblio. e arao ,
superando quella pnvata e di Jgt« ^una cerchia di
in crisi. La volontà d. esser comp^ parlan e
persone sempre piu la g P ( mjnim0 le parole 
nativo all’autocensura, e oe a no“ interlocuton e
e i modi di dire che posano >sc> . mQdj dj 
farlo apparire meno itahan , q^. sentimenti locali, 
mente, in domestica, np*n«* I

Una voce liberi

ta, conservata in A F B
1944, p. 1. ' "‘^ana Pr°babiim
naie autografi ^Ffi0 l" ?a Berneri, Bari , 06,1 ag°st° 
l’epistolario sono centosessam?'6 di Pio tV-XII’«44 - 
quelle di Giovanna a Turioni n°Ve e vannn ^«ten “a- 
il 1944 ed il 1959. SOno invece v ° da! «37 a,e 4

(1°) Con il termine “azienda” B >. 'Se'’ C°’
nata dei Refrattari” La |Ptf Borghi intenu 
periodo, è piena di pareli a lo C°me ®°lte ’

, ead°PP1OSenso,t:s
(H) Originale autografo in A Fu x Per

,u
220PSe °éne dal 1943 Anar‘

1» Vuniw bu uìS GX^STin^oTtà^ 
*“*pre su -Volontà”nel

" u leS'^oraTpoi abbreviato in

A F^l dì Pistoia setta a colmare quei vuoti documentari che 

6 D materiale X riempie 28 cassette
■ X. La sezione di gran lunga piu cospicua e costituita dal- 

FeZtolario. che occupa le prime 24 cassette. Esso raccoglie: oltre 
nuattromila lettere suddivise fra più di settecento corrispondenti, 
quasi tutte originali ed autografe. Le lettere abbracciano un pe­
riodo che va dal 1920 órca, al marzo del 1962. In un breve ap­
pendice sono inoltre catalogate le lettere di condoglianze per la 
morte di Giovanna. Piuttosto nutriti sono i carteggi con alcuni 
esponenti di rilievo del movimento quali Armando Borghi, Pio 
Turioni. Aurelio Chessa. Gigi Damiani, Umberto Marzocchi ed 
altri, ma numerose sono anche le lettere di personaggi importanti 
della cultura italiana non appartenenti al movimento anarchico, 
primo fra tutti Gaetano Salvemini, poi Ignazio Silone, Ernesto 
Rossi. Enzo Tagliacozzo, Piero Calamandrei, Pier Carlo Masini

| e molti altri.
(2) Nell’epistolario d sono cinque lettere autografe di Paul De 

Bock a Giovanna Berneri. scritte da Bruxelles fra il febbraio ed 
fl luglio del 1930.

(3) La lettera è datata 24.XII, 1929. L’originale autografo è 
consenato presso l’A.F.B. Le lettere di Gaetano Salvemini a 
Giovanna Berneri contenute nell’epistolario sono sessantacin- 
que. tutte autografe, scritte fra il 1928 ed il 1956.

I zswmTn'0-1'!1110™ a Giovanna Bemeri, Barcellona, 
; 25.K.1936. Originale autografo in A.F.B. Le lettere di Domeni- 

deriUed°Za G10VMna Bemeri ““Prese nell’epistolario sono
, dira ed abbracciano un penodo che va dal 1936 al 1939.
I (5) Giovanna Bemeri a Camillo, Paria 6 V 1937

| () Gl parole sono tratte dalla Memoria di Pio Turroni, inedi-

A li fin? del 1984 usciva il Vocabolario pistoiese a cura 
a-c Giacomelli, redatto da L. Gori e S. Lucarelli, edito

Società Pistoiese di Storia Patria. Un importante 
da to culturale per la città di Pistoia a conclusione di 
dodici anni di impegno e di lavoro, un successo da inter- 

PIDuphce l’interesse di quest’opera: la delimitazione della 
specificità dialettale pistoiese, che ne risulta così “consa­
crata”, e la riappropriazione di un’identità che trova nel 
sapere’ linguistico tradizionale uno dei suoi principali stru­
menti di espressione. Il Vocabolario si configura infatti 
come testimonianza di una parlata viva e vitale e come 
riconquista di una storia ancora presente in ognuno di noi, 
non come luogo di mummificazione di un mondo passato. 
Di questo carattere è riprova il successo editoriale del 
volume, diffuso in molte case, anche in quelle dove non è 
andato ad affiancarsi ad altro vocabolario, o addirittura ad 
altro libro.

Le prospettive diverse dalle quali poteva essere vista 
questa opera hanno indotto FARESTORIA a raccogliere 
testimonianze e pareri, ciascuno con una propria angola­
zione e caratterizzazione. Sono stati interpellati Giovanni 
Nencioni, presidente dell’Accademia della Crusca, e Lu­
ciano Agostiniani, Laura Cappellini, Giancarlo Savino, 
Natale Rauty ai quali è comune la radice pistoiese. Gio­
vanni Nencioni, riprendendo i temi affrontati nella confe­
renza tenuta in occasione della presentazione del volume, 
recupera il valore del vernacolo come memoria storica del 
costume e della cultura di una società e come termine, a 
o o considerato inferiore, dell’opposizione tra “lingua 

la vìe* ’ natu,ra*e e “lingua seconda”, quella imparata. Al- 
olnoÀ0nT ■ ° Storico della Ungtia segue quella del dialet- 

di Firo Luc.lano Agostiniani, docente presso l’Università 
do ii • S?a PoPera in quanta di “tecnico”, definen-
nell’amhF teJr de^a dialettalità in Toscana e inserendo, 
Cannelli™0 i! questa> « realtà linguistica pistoiese. Laura 
Vocabolari C ■ con, 'a sua tes* d* laurea ha dato origine al 
cazione di10’ nconduce la lettura di questo testo alla evo- 
Giancarlo q” ™ond° e di un costume in via di scomparsa, 
aa fino al IOrt10’ d‘rettore della Biblioteca Forteguerria- 
di Siena no ■ e adualmente docente presso l’Università 
rio costruito06 ln ev’denza il carattere vitale del vocabola- 
ze vive. Chii2rniSU uno sP°gli° di testi ma su testimonian­
ze Rautv ri,6 • rasse8na di opinoni l’intervento di Na- 
Società Pistni 6 nP.ercorre in qualità di presidente della 
della realizzai,-Se ^tor’a Patria le vicende dell’idea e 
Sa‘c° di chiavì°H° dell’°pera. In appendice a questo mo- 
c°rne strument dl,.ettura si è ritenuto utile far seguire, 
c°lloca il i ,'avoro> una scheda bibliografica che 
c°lte lessicali t ° ar‘° P^st0^ese accanto alle principali rac-

de|
cu.- ^‘enuu^-

>nip^9§
lre *’“Ad

■ m Stess<> 

motivi di

(17) Le lettere di lenazin <s;i '
«•«prese ta u ,948 J É| »no

(18) Le lettere di Ernesto Rossi a Gin
stolano sono diciotto, comprese frali 103?"^,^erneri neU’ePi-

(21) C. Berneri, Pensieri cit., p. 15.



ì

se:

Sciano Agostiniani

oscana, la convinzione che 
Possano ni r/- (fi°rent*no, pistoiese, pesciatino ecc.) non 
‘Vernacoli’ i ,.l_?arsi ,c°me ‘dialetti’, ma piuttosto come 
*°ro estremo riPosa sull’osservazione, ovvia, della 
Scono delle VIC.Inanza alla lingua nazionale di cui costitui- 
Per 'a mani, Vaneta: *1 che non può dirsi, evidentemente, 
yOc 8’oranza delle parlate qualificate di solito come

hettone” (da dire il bene, cioè il rosario), 

r^“le”na’ mamma”, manfrina “persona furba e egoi- 
'ttaccato allait?!dividuo scontroso e goffo , pagnottone 
sta’’, ò sempliciotto”, piaccèa “persona insignifi- 
“erasso e t°z"’ „ piaccianteo “minchione, bischero”, 
cant® e svogl , movimenti”, pottaione “vanitoso, esi- 
piatiolone^ naccolo “piccolo e mal fatto”, tabarino 
bizionista , «ganz0, in gamba”, tonchio “basso
«basso e sottu > ■» tròppoio “persona grassa e disadat- 
e massiccio, sgrossa e sgraziata”.
ta”, vòlgolo p lo „iù sostantivi maschili, usabili

QueSiVmrninile e talvolta come aggettivi. Ma è la don- 
anche al te maggior prezzo dello scrutinio sociale e, in 
na dHFesigenza di bellezza e di comportamento che 
fondo, o 6 lei Ecc0 come puomo pistoiese può 
’ ^e la donna: anguillona “molto alta e sgraziata”, bal­
zana “grassa, malfatta e volgare”, b lattala “pettegola” 
rn fiorentiho sbattolona), budello “donnaccia”, caschino 

lèggerà”, cefregna “lenta e lagnosa”, ciondolino 
“Sona, donna leggera”, ciuffellona “scapigliata”, culat- 
tona “grassa e grossa” (fra pancia, pupp’ e culo, è tutt’un 
balziulo'), drusiana “sciatta e volgare”, memmolina “in­
dolente” ’ pisciano “neonata femmina, bambina”, sbrecca 
“brutta, ’racchia”, scatrasciona “grassa e malfatta”, schiz- 
zapisciò “ragazzina sculettante”, spépa o spetézza “ragaz­
zina saccente e furba”, strufellona “disordinata e sciatta”, 
doccino “ragazza vivace”, farfallino “bambina vivace e 
chiaccherina”, sportona “piena di boria”, tegame “donnac­
cia”, cimalo “un fior di ragazza; civetta”.

Da questa tastiera di note prevalentemente negative si 
può trarre il positivo, cioè inferire il concetto estetico e di 
comportamento che l’antico pistoiese aveva (e forse anche 
il moderno ha) della donna ideale: la desidera non rozza, 
non leggera, non brutta, non svogliata, non petulante e 
saccente, e infine (giova crederlo) non comandiera.

Un altro aspetto del lessico che colpisce ma non stupi­
sce è la miriade di parole riguardanti il sesso maschile e 
femminile e l’atto sessuale. Non stupisce, perché il lin­
guaggio popolare si è sempre sbizzarrito fantasiosamente 
attorno al sesso, che invece è tabù nel linguaggio della 
conversazione colta e borghese; ed è noto che i nomignoli 
allettivi con cui si chiamano i bambini sono, in molte lin­
gue anche non europee, denominazioni di organi sessuali, 
pesso non più trasparenti. Di termini sessuali e scatologi- 

nrnnr?UeSt° vocaholario pistoiese ce n’è di ogni specie: 
n,JL„i0 metaforici. ser* 0 scherzosi, crudi o affettuosi, in 
» VerS° 11 sesso dei bambini. Ma, se mi è permes- 
sta’matp • ®razia a* mio lettore di citazioni, perché in que- 
l’audaciJ1,?’ <ì°S1 ProPlzla all’immaginazione popolare e al­
di comntetlmol°gisti, mi costringe a tacere il ricordo 
Leono S w sPecifici> dal grande linguista tedesco Max 
Paratesi n?fner a^ e8regia nostra studiosa Nora Galli de’ 
quale io no * P3n lascio a -un dialettol°g° di professione, 
nici di Quest*’ Sono’ d compito di esaminare gli aspetti teo­
logo e lessicoaPefra’JChe al mio apprezzamento di dialetto- 
di lode. grato dilettante appaiono degni di consenso e

nea e che porta con sé memorie

voi siete, o vi pare di essere 'tutti stn antiCh;dlVldere 
istante a ciò che sta dietro o al fondoT’ Se Pensati 
qui modi di dire, ne sorridete come queUe Pa™ u" 
espressioni ingenue e improprie ni metaforeP Cn le’ di 
quando sentite dire che il solePsi ièva " di
ridete, se ci pensate- ma quando essi ivi ram°nta. da

sua memoria ancor tiepida. Non si X ’ °,al®eno nel° 
materna senza tornare un poco alle Madri”■ la

Frughiamo anche noi, non pistoleri ' 
vocabolario a cercarvi qualche lembo dì saPÌdo
le cose umane che caratterizzava i pistoni?/!5'01* del- 
po antico e tuttora si insinua surrettiziaml bu°n tem. 
ni, galeotta la lingua. rTettIZ>amente nei mod®-

Un fiorentino, come io sono, è a tutta nri
riferimenti a cose o persone locali dai anali 3 ColPito da 
no a Pistoia, si sente escluso: per es. il ciM dipr co? di­
indicare persona sciatta e sudicia (allusione ì da"° a 
come la camicia di Meo o far la gatta di - U?° lun8° 
fiorentina); o la circonlocuzione per “moS" ’n?0Cca 
fiaschetta (da un becchino Fiaschetta) confronta^0 daI 
Vandare alle ballodole, modo fiorentini ch^Tal^ 
cahta prossima al cimitero di Trespiano. Tirò l’aiolo n
10 stesso significato, è anche fiorentino e vien dal /om rii 
una rete da uccellagione, che è rimasto nel sintagma ma è 
morto come parola isolata. Anche la nomenclatura di una 
cucina tradizionale ci porta nell’intimità pistoiese, benché
11 cibo sia spesso comune a Firenze: così il néccio, piccola 
schiacciata di farina di castagne (la farin dolce di Firenze), 
la polendo néccia, le frittelle néccie, i ballotti “castagne les- 
sate con la buccia” (ballotte a Firenze), le frugiate “casta­
gne arrostite” (bruciate a Firenze), gli anelli dolci “ditali 
pieni di farina di castagne, cotti nella brace dallo scaldino” 
(anelli di farin dolce a Firenze). Ma, per converso e quasi 
per compenso, subito dopo il lettore fiorentino è sorpreso 
dal gran numero di parole comuni a Firenze e a Pistoia e 
vive in entrambe le città; sì che gli vien la voglia, spe­
cialmente se è vecchio come me e perciò imbottito di una 
memoria linguistica a forte spessore diacronico, di metter­
si a compilare un dizionario del vernacolo fiorentino pri­
ma che nelle generazioni giovanissime ne sparisca una 
buona fetta. Insomma, epiteti come belone, bracalone, 
bracone, brindellone, brodolone, calìa, ceccofaria, cioccio- 
ne, ficolesso, grandiglione, ignorante, lungagnone, ma 
scambrano, pamperso, pappamolle, piccolo, fctaga,° ’ 
sciamannone, tincone gli sono stati appioppati tan e
da ragazzo, in famiglia, che non può non sentirsi, c 
qualche commozione, figlio putativo di Pistoia- ,. j

Superato il corto circuito Firenze-Pistoia, e p g a 
della sua contingenza linguistica, il lettore s m 
dimensione più profondamente umana del Ie . pre- 
ne meravigliato dell’interesse etico e psico m0 Sono 
sentano le parole contenenti un giudizio su caricatu- 
molte, e ricche di icasticità, di forza pittore forata da 
rale, di sfumature; sono la griglia assI00®Lcervarsi, scru- 
una chiusa comunità di individui intesi a , e cru- 
tarsi, misurarsi l’un con l’altro con una imp e morali 
deità davvero inaspettate, appaiando ri , do col rito 
secondo criteri tipicamente popolari e pr e morali 
sommario dell’ex ungue leonem. I cara Djstoiese si di; 
che vengono rilevati dalla specola P°P° , mentari, qua!* 
stribuiscono in categorie opposte o co P tenza, ititeli1' 
bigotteria e miscredenza, golosità e dis. pp aCjtà e capa- 
genza e stupidità, povertà e avarizia, ingenuità,. Pa ’
cità, trascuratezza e sciatteria, hirh121 -ne spoiaZ,a„:.
chezza e pigrizia, insocievolezza e go SS dongiovanù 
rozzezza, ambizione e ostentazione, va rezza ed es , 
smo, grassezza e grossezza e bassezza, «scansafatlC11 
e altezza. Qualche esempio: battinonn „istoide

Vocabolar10 "

cbe studiano e che ^^^“todino. c<>

0 presso i vecchi, restan b sua stona E va

rive ai margini della tt ò fo.
"in

T. "» >“°la è “1“!' ° Ve™“’ lare1 e non italiana o almeno sopraregionale (perche essa, 
t e sendo locale, può essere penetrata nell italiano re- 
Se a colmarvi una lacuna lessicale relafiva a oggetti o 
^stumi appunto locali)? Si può, come pietra di paragone, 
prendere un dizionario italiano che esplicitamente escluda 
i termini dialettali, o per tali li denunci. Cosi hanno fatto 
le compilatoci del vocabolario pistoiese, attenendosi a tut­
te le osservanze di rito in questo delicato settore della les­
sicografia e della dialettologia; una dialettologia nuova, 
perché complessa e dinamica, in quanto applicata a un 
ambiente complesso e dinamico come quello di una città 
dove un vernacolo del toscano occidentale, da gran tempo 
penetrato dal fiorentino e oggi dalla lingua nazionale, 
nonché da terminologie forestiere, e pertanto ibridato e 
ricacciato da una pressione sociolinguistica impetuosa e 
vorticosa, sopravvive come documento di una etologia in 
parte ancora viva, in parte ridotta a memoria cristallizzata 
nelle sue parole e nella sua fraseologia. È per la vissuta 
consapevolezza del valore documentario della loro opera 
che le compilatrici hanno raccolto le più che 3000 parole 
senza filtri accademici (questionari scritti od orali) ma dal­
la viva voce, colloquio o ascolto improvviso, verificandone 
direttamente la presenza, la vitalità e il valore, perciò ab­
bondando di locuzioni e di esempi. Così le parole hanno 
acquistato lo spessore delle realtà significate. E a far mag­
giore chiarezza sul confine tra italiano comune e vemaco-

P's'O'ese. la Giacomelli ha posto in fine della sua intro­
iti™ ' e d‘ f0nne lessicali aPPena diverse da quelle 
■tahane per caratteri fonetici e morfologici.
ÌtoUnSnidÌre- nPlÌCJt0 CÌÒ Che finOra è rimast°

care se la vecchia Pistoia S° lta lano> significava verifi- 

rcme non sarebbe dispiaciuto al | lst,camente incenerata,

‘^e.c’è, non puòTn duaIltà storica’ 'a qua- 
Pf,0/^.6 spontanea. I fatti pr,mis’ neIla lingua

e’ che V1 esce sponta-

ca, USTriwnoèana’ “ SS’ delraltua-

Punto di vista, non cVdiffe1C°'eV°llltiVo Dai' 
quelle delle altre remOn i le P^S” 
sentano infatti il risultato aSe ^n*”16 e le a,tre We- 
no. per cui esiti toscani comJ v^ 3 evoluzione del lati- 
sono m partenza meno “dialett^Cd^"'0 e apri,e non 
poniamo, i corrispondenti emifiani qUanto Io siano

SET,2 s ““iS’S “S ' '

normente alla assunzione del fiorentino comeXe 

tino '/"à ° P7 3 tn m°tlV1): per esemP‘°, pronunce del 
tipo la hasa, forme come portònno ‘portarono’, parole ! 
come bazza mento’, costrutti come viene le feste.

In genere, tratti di questo tipo compaiono nel reperto- 
no dei smgoli parlanti accoppiati ai tratti di lingua equiva­
lenti: cosicché, per esempio, per molti parlanti il reperto­
rio fornisce due parole per ‘mento’, e cioè bazza e mento, 
la prima dialettale, la seconda di lingua. In questo caso, 
uno dei due elementi viene considerato “normale” dai 
parlanti, mentre l’altro viene marcato come inadatto alla 
normale conversazione intracomunitaria: se si tratta del­
l’elemento dialettale, la marca ne segnala il carattere “ru­
stico” (cioè, l’associazione stabile con parlanti di estrazio­
ne non urbana), “arcaico” (cioè l’associazione stabile con 
parlanti delle fasce generazionali più anziane), “basso”, 
“volgare” e così via; se dell’elemento di lingua, la stabile I 
associazione con parlanti immaginati come particolarmen- I 
te “artificiosi”, “snob” ecc. Così, se nella coppia portòn- ! 
no~portarono per la maggioranza dei parlanti è marcata 
come “rustica” o simili la forma dialettale, nella coppia si 
portava~portavano è certamente la forma di lingua ad 
essere marcata come “artificiosa” o simili. Come si vede, 
il quantum di dialettale in Toscana si stempera nell alter­
nanza stilistica (“dialettale” può essere anche basso ; 
“italiano” può essere anche “alto”). Inoltre, le condizl , 
di marcatezza variano all’interno della.rc™mtaa sec on

parlanti particolarmente affetta^ come
È con una fenomenologia intncata e « P 

quella che si è cercato d. t^ggia» m qu sssiass cura e supervisione), che s p J. _ rf. dafe un'inimagine 
stro avviso più che soddis^“”bilé nel lessico di Pistoia-

^trativamente pistoiese. La Jjcelt. ^a

Gacomèlli come8»/c3 nTa realtà l

dell’area urbana, ed è asse ,
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Vocabolario pistoiese

Natale Rauty

Può sembrare

parte, e 
Le prime ci 

seconde

Giancarlo Savino

SDonS-r toccata, per quasi un quarto di secolo, una re­
libri ni t • -°’ Se ?* Pretorisce, una custodia pubblica di 
VocoA / 01-eS' quab sentimenti procura questo novissimo 
tono n° “f10 P^stoiese^ Solo in principio la risposta sarà di 
sul nalch ®SSIOnato. Il posto restato troppo a lungo vuoto 
Malaoonett? ?ei vocabolari toscani, accanto al pisano del 
all’amia-’ a ,'uccbese del Nieri, al versiliese del Cocci, 
finalmenf10 ^at'n'> al senese del Cagliaritano, è stato 
le della l’C 6 Sguarnente riempito, mentre Firenze capita- 
Sa di un 'ngua italiana (forse per questo) è tuttora in atte­
ra soltam0 vocab°lario. Non basta. Che l’operazione non 
chi in «p t0 Un condecente omaggio ai buoni studi ma re- 
attestan/es.P°nsabili implicazioni di forte valenza sociale

> oltre alla pistoiesità della curatrice e delle due

Laura Cappellini

Ho partecipato alla storia del Vocabolario pistoiese in 
modo talvolta diretto, più spesso indiretto. Mai distacca­
to.

Nel 1970 avevo discusso alla Facoltà di Lettere dell’uni­
versità di Firenze la mia tesi di laurea, che aveva lo stesso 
titolo; ne era stata relatrice la prof.ssa Gabriella Giaco­
melli.

Non possono scrivere criticamente di questo testo; per 
far ciò, è indispensabile osservare, vagliare, selezionare il 
buono dal meno buono, possedere un minimo di oggetti­
vità per poter esprimere un qualche giudizio.

Non posso farlo perché il coinvolgimento emotivo supe­
ra di gran lunga la valutazione razionale.

D’altra parte, nell’introduzione, la prof.ssa Giacomelli 
traccia la storia del Vocabolario, mettendo in evidenza la 
metodologia, le caratteristiche ed anche i limiti. Il tutt° 
con semplicità, chiarezza e, come è solita, con grande 
umiltà.

Verso la fine del 1984 il Vocabolario pistoiese è stato 
presentato e immediatamente è “volato” in quasi tutte le 
case. Persone appartenenti ad ogni gruppo sociale, estre­
mamente variegate da un punto di vista culturale, Io pos­
seggono.

sulla loro correlazione con determinate categorie d- 
lanti. Le une e le altre dunque permettono di rico t par' 
gioco di marcatezze cui si è accennato sopra al°struire il 
casi in cui al termine dialettale corrisponda untole"? nei 
cale italiana: permettono cioè di formarsi una nrim • ' 
di come i parlanti pistoiesi valutino le risorse lessi arldea 
loro repertorio, e di inferirne dati sull’impiego d‘ del 
lessicali dialettali e italiani nella comunicazione :\tratti 
munitaria. n rac°-

Rispetto alla generalità dei vocabolari dialettali d 
que, il Vocabolario pistoiese ha, per così dire, una m • 
in più. Ci pare invece del tutto irrilevante’l’assenza^ 
etimologie (fuori luogo in un vocabolario che si vu l 
sincronico) e delle attestazioni a qualunque titolo scri?t 
(non pertinenti ad un vocabolario che non solo si vuol 
sincronico, ma fondato come si è visto sul repertorio deor 
attuali parlanti). gl

In termini un po’ diversi si pone invece l’assenza di 
inquadramento territoriale. In effetti, se bussoni, cecolina 
giarina, legnottolo, loto, piro, scanicare ecc. sono parole 
solo pistoiesi, bozzo, cardo, neccio ecc. sono anche tosca­
no-occidentali, bischero, frucare, rufola ecc. solo anche 
fiorentine, ganzare, gnàgnera, strizza ecc. sono pantosca­
ne; e così via. Ora, informazioni di questo genere non 
compaiono nel Vocabolario, che ci dice soltanto che un 
certo termine è usato a Pistoia (o lo era in passato). Cer­
to, sarebbe estremamente utile, massime per lo studioso 
di dialetti, sapere se il termine è solo pistoiese o anche 
pistoiese, e in quest’ultimo caso qual è la sua diffusione 
nella regione. Ma va detto subito che, per arrivare a que­
sto, sarebbe necessario provvedere per ogni lemma allo 
spoglio completo di tutte le fonti dialettali toscane: pena 
il rischio di incorrere nell’errore in cui è incorso l’indiscusso 
maestro della dialettologia italiana, Gerhard Rohlfs, quan­
do nella sua Toscana dialettale delle aree marginali, Firenze 
1979, ha segnalato come area di diffusione di molti termini 
quella che viceversa era l’area per la quale aveva disponibi­
li delle attestazioni. Ogni parola avrebbe quindi richiesto, 
per un adeguato inquadramento areale, un impiego di for­
ze in sé rilevantissimo, i cui risultati, d’altronde, sarebbero 
stati comunque parziali, per l’assenza di uno specifico voca­
bolario per l’area fiorentina e per il fatto che il lessico 
tradizionale aretino è documentato da un vocabolario, 
quello del Redi, del quale il meno che si possa dire è che 
non rappresenta 1’aretino moderno.

* -------- inconsueto, a prima vista, che l’impegno
per la pubblicazione del Vocabolario pistoiese sia stato as­
sunto da una Società storica, la cui attività editoriale è 
prevalentemente rivolta alle fonti ed agli studi dell’età me­
dioevale. Ma quando Gabriella Giacomelli portò alla So­
cietà pistoiese di storia patria una prima proposta appena 
abbozzata, accettammo ben volentieri: eravamo infatti 
convinti che anche il linguaggio della nostra città era un 
patrimonio storico che meritava di essere conservato e do­
cumentato in modo scientificamente valido, prima che le 
complesse e rapide mutazioni sociali e demografiche 
alterassero irrimediabilmente i caratteri.Del resto non era la prima volta che la nostra Società si 
occupava del linguaggio. Sul “Bullettino Storico Pistoiese” 
erano già apparsi, tra il 1909 ed il 1940, vari contributi di 
Guido Zaccagnini sul Volgare pistoiese nel Medioevo, una 
nota di Luigi Chiappelli che per primo segnalava un breve
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uno. una subito gantomato).immediatamente a orientedl ue.

! quest0 ’rX; Per quanto si è visto sopra sul carattere cosa escludere? Per quan . dovrebbe insenre
differenziale della dl“‘a “ „ „ ; t a 1 i a n o. Ma. natu- 

: tutto quanto si preseni m riscontrata sul pia-
" —e SSri JX lessicale: e non. per 
n° dl o SU ocello fonetico. Giustamente, dunque, non 
esempio, su: que parole )a CU1 non.

i d« fonetiche loca? lcod; me quella che cambia ogni s postconsonantica in z), o di 
' regole di commutazione automatica nettamente e sicura-
■ mente individuabili (come quella che sostituisce: con o 
\ ogni uà dell’italiano), ma che per il resto coincidono con 
! l’italiano: parole cioè come penzare, polzo per pensare,

P°U°restMte lessile)0dialettale presente nel repertorio pi­
stoiese - tutte le parole di tradizione locale, cioè, che 
divergono dall’italiano o per fatti formali di natura lessica­
le o per fatti di significato - potrebbe a giusto titolo figu­
rare nel Vocabolario. Viceversa, le Autrici hanno inserito 
si senza eccezioni le parole la cui peculiarità consisteva m 
fatti semantici (tipo, poniamo, bordare, ‘percuotere’). Ma 
per quelle la cui peculiarità rispetto all’italiano consisteva 
in fatti formali, hanno ritenuto opportuno distinguere tra 
parole diverse dalle corrispondenti italiane per la presenza 
di una diversa base lessicale, e parole in cui la diversità da 
quelle italiane è dovuta all’azione di processi fonetici o 
morfologici lessicalizzati. Le prime sono accolte a lemma, 
le seconde raggruppate a formare una serie di elenchi, 
subito dopo l’introduzione. Figurano così a lemma abbiac- 
care (~it. schiacciare), abbirucciarsi (~it. accapigliarsi), 
abboddito (~it. gonfio), ecc.; ma non ambaciata, antro, 
arterioscrolosi, attrite, considerate mere varianti dell’it. 
ambasciata, altro, arteriosclerosi, artrite.

Se il criterio, in sé e in partenza, è senza dubbio rispet­
tabile, non ne risulta agevole l’applicazione coerente. Di 
fatto, si constata nel Vocabolario la presenza di un nume­
ro tutt’altro che trascurabile di varianti (nel senso visto 
sopra). Casi come quello delle parole per ‘orzaiolo’, con 
razzaiololrozzaiolo a lemma, e ozzaiolo in elenco, parreb­
bero suggerire che certe differenze più “consistenti” sono 
ritenute tali da configurare un tipo lessicale diverso. Ma 
quali differenze? Perché bigongio, baciare, apisse a lem­
ma, e non polendo, battigia e ombrico, che presentano, a 
fronte dei rispettivi termini italiani, lo stesso tipo di varia­
zione? Non sarebbe stato più coerente — e tutto sommato 
anche più semplice - riportare tutto quanto a lemma, ri­
servando un trattamento diverso (cioè l’esclusione) alle 
sole varianti dovute a regole fonetiche e di commutazione 
operanti?

Naturalmente, osservazioni come queste hanno una va­
lenza formale e non sostanziale: il materiale lessicale è 
comunque tutto disponibile nel volume, e chi ha interesse 
a reperire un termine può ben assumersi l’onere di scorre- 
um„P°S? P?gme degli elenchi» dopo che la ricerca a 'TXnrk 13 a‘° nSUltat‘ negatÌVÌ’ Tant0 P‘Ù Che anche 
una ùrossà S°"° lnteressati a quella che, senza dubbio, è 
“ehafe n .a aUa tradiz'°ne lessicologica dia-

; a»
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,jo non è solo un testo elaborato e curato da 
II Vocab° “es. ad us0 dej pistoiesi, ma è il testo che 

studiosi pis’° jntero agii abitanti di questa città, in quan- 
appartuno di loro, in parte più o meno grande, è lì, dentro 

^vocabolario- s- sorride, alt!, ci si ferma: ma sì, la 
Si sfoglia» quella detta per anni senza prestarci

nostra paro ^n’o cbe non spuntasse in un conversare 
attenzione, c0]taj e auora> con imbarazzo, veniva
perbene co 8 da] tema scoiastico, dove non aveva 
Sa’di°esistenza, neppure fra virgolette.
dintto m ecco]a, finalmente consacrata, con il suo carico 

E,nVeCdi rabbia, di gioia, comunque di dirompente
C'è

Vocabolario pistoiese è questo: uno splendido puzzle, 
1 nosto da numerosissimi pezzi, alcuni forse imperfetti, 

CTin guanto prodotti artigianali particolarmente preziosi, 
d ognuno di questi è il risultato di tante conversazioni, 

6 ai fatte secondo schemi, libere, ricche, dove l’attenzione 
™ sempre stata puntata al contesto intero, perché solo 
così sentendo nel senso più ampio del termine, la parola 
poteva essere colta in tutta la sua significatività.
H II Vocabolario ha voluto dire avere per tanto tempo 
sempre a disposizione carta e matita, per segnare tutto ciò 
che veniva colto, casualmente, sull’autobus, al ristorante, 
al mercato: scrivere, riflettere, riconfrontare..., certo un 
lavoro che ha avuto bisogno di tecniche, strumenti, pa­
zienza, capacità, da parte soprattutto di chi ha redatto e 
curato il tutto, ma dietro ogni parola che appare c’è la 
gente di Pistoia.Ma c’è di più. Il Vocabolario è una specie di filo genera­
zionale che collega persone di età diverse, un filo con tan­
te diramazioni che riportano a interni della nostra vita, 
spesso dell’infanzia.Leggo debolaia, e sullo sfondo c’è la mia anziana, sim­
paticissima vicina: - Che debolaia ’on questo haldo! -. Ed 
io, bambina di sette-otto anni: - Debolezza o debolaia? -.
- Col caldo, è debolaia! -.

E ancora squarci del nostro vissuto familiare. - Il babbo 
è tanto bòno ma è un po’ casóso! - diceva mia madre. Io 
capivo subito, ma se lo dico oggi, nella stessa situazione, 
mia figlia non capisce.

Ogni parola può evocare volti, situazioni, stati d’animo. 
E può capitare che venga alla mente una parola - ma sarà 
pistoiese o no? - che nel Vocabolario non appare.

Questo libro è prezioso anche per i suoi “spazi bianchi” 
C r»Og?* P*stoiese, a pieno diritto, può riempire.

Credo che tutti, leggendo, anzi scorrendo golosamente 
dpi?3®11!? d* quest0 tosto, abbiano avvertito di possedere 
intrp ■ IC1 " c^e non sono cert0 s°to linguistiche - che si 

cetano, si diramano, per poi riunirsi ancora.
lnsomma nel Vocabolario pistoiese, ci siamo tutti den- 

> anche se è un gran pigio, è proprio bello.

lavoro lungo, difficile e coragffi "el corso A 
Pubblica amministrazione e ? ì1 Patrocinio di una 
«età storica che durante la sua eri'? “ Ufficialedi una so- 
nagenana ha inteso coniugare di ÀT quasi n°’ 
cot propositi di un servizio^In^ ‘ dall?rud™"e 
razione non troppo privata di un fEne qua*cbe conside-

Questo Vocabolario ninni Utente qualsiasi.

,hrrnndZa C LUraIe)- de“e f°nti orali Non per questt> è un émmi àmTT1"13 6 baSta- Perché la dazione dei 

nuta mettendo m opera un attrezzato armamentario scien­
tifico. Mai il sentito dire ha ottenuto incondizionata fidu­
cia o privilegiata udienza: tutto è stato ordinato nel rigore 
calligrafico della geografia e nell’attendibilità testimoniale 
della storia.

Un vocabolario composto dallo spoglio dei testi avrebbe 
contenuto, salvo errori e omissioni, tutte le parole pistoie­
si superstiti nella cultura scritta. In ogni modo sarebbe sta­
to un libro finito. Un repertorio nutrito esclusivamente da 
fonti orali resta prima di tutto un libro aperto a nuovi in­
serimenti. Talché ancor fresco di stampa e appena in ór- 
colazione ha già provocato suggerimenti, aggiunte, inte­
grazioni semantiche. Perciò il libro non teme neppure un 
vecchio giudizio temerario che definisce i vocabolari come 
cimiteri di parole. Questo Vocabolario pistoiese non è in 
nessun caso un cimitero per il semplice fatto che nessuna 
delle parole che lo compongono è un cadavere. Si dirà che 
molte parole sono stremate ormai, giorno dopo giorno, 
dalla fatica di galleggiare sulla palude della protervia ra­
diotelevisiva o di farsi largo tra le maglie di una realtà 
sociale che assomiglia molto più a un miscuglio che a un 
composto. Ma le stesse parole debbono raccordata ospita­
lità alla loro vita o alla loro sopravvivenza nella comunica­
zione e nella memoria, godendo oggi finalmente di un de­
coroso, vivace, utile, aperto ricovero, congruo sempre alla 
loro intatta proprietà di patrimonio e di servizio. Col sin­
golare risultato di comporre un libro scritto da tutti e^er 
tutti, coraggiosamente negato ad ogni economica con piu 
tezza.
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vante quantità di materiale raccolto per la zona prescelta 
(la media valle delfOmbrone attorno alla citta di Pistoia), 
corrispondeva un numero di collaboratori che, per vane 
ragioni, diveniva sempre più ristretto. Di fronte all’alter­
nativa tra un prolungamento indefinito dell'impresa e la 
riduzione del programma iniziale, fu realisticamente ac­
colta questa seconda soluzione, che limitava la ricerca alla 
zona urbana, ma riportava il programma entro limiti di 
tempo accettabili.

Nonostante questa scelta, i tempi per la preparazione e 
j l’ordinamento del materiale, per la ricerca delle forme ti­

pografiche, per le prove di stampa, per la correzione delle 
bozze, non furono né brevi né esenti da difficoltà, dubbi, 
battute d’arresto. Il gruppo di lavoro guidato da Gabriella 
Giacomelli si era ormai ridotto a due sole unità, Stefania 

; Lucarelli e Silvana Potenza, ma il loro impegno e la loro 
competenza permisero finalmente di proseguire con conti- 

; nuità il programma ormai ben definito. Inoltre non mancò 
! mai una stretta collaborazione tra questo gruppo di lavoro 
! ed i rappresentanti della Società di storia patria, che ave- 
' vano le responsabilità imprenditoriale ed economica del 
I programma e che si occupavano di tutti i problemi di ca- 
| ratiere redazionale e tipografico.
j Proprio nel campo economico nacquero serie difficoltà 
i per il nostro sodalizio, le cui riserve finanziarie, prove- 
| menti per la maggior parte dalle quote sociali e dalla ven-

i A. Bartouni, Un esposto e una figliastra. Racconto per 
I un saggio di voci e maniere di dire casentinesi con di-
; dilatazioni filologiche, Firenze, Tipografia del Voca-
1 boiario, 1874.
! R.L. Billi, Vocabolario del dialetto dei campagnoli della 
; Val di Chiana, in appendice a Poesie giocose nel dialet-
ì to dei chianaioli, Arezzo, 1870 (ristampa anastatica

Bologna, Forni, 1979).
i E. Nicchiarelu, Studi sul lessico del dialetto di Cortona, 
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dita delle pubblicazioni, avevano permesso di a 
re, anno per anno, le somme previste per la accant°na- 
volume, ma non quelle per il lungo e compie™??3 del 
preparatorio e redazionale. A questo punto fu i • Oro 
generoso sostegno finanziario offerto dall’Amm;„° W1Vo >1 
ne provinciale di Pistoia, ispirato e sostenutogli’1??0' 
assessore alla cultura Renato Risaliti, che Dermi? . ra 
pertura del bilancio preventivo. se la co-

L’adesione dell’Amministrazione provinciale al 
programma rappresentò per noi un notevole incor- 
mento, e non solo per l’aspetto puramente fi— • ‘ 
era infatti, in '
mento < --------------spegno culturale che tèndi
dare alla città, con un prodotto non effimero, una ro­
manza della tradiz’""» '1"”" ‘,
della nostra gente.

Quando il Vocabolario finalmente _„w< UC1 
1984, avemmo la soddisfazione di constatare — ’ 
za assolutamente superiore ad <_ ‘ r_.
prenotazioni erano state numerose, ma le s--; 
chieste per poco non travolsero le nostre deboli 
organizzative. Il libro fu richiesto da persone di ogni livel­
lo culturale, di ogni ceto sociale, di ogni età. A gennaio 
dovemmo, in fretta e furia, ordinare una ristampa per non 
deludere i tanti che non erano riusciti ad acquistarne una 
copia.

Attraverso questo volume, che tanta gente ci ha detto 
di leggere e rileggere con sempre rinnovato interesse, i 
nostri concittadini hanno ritrovato un aspetto particolare 
della loro identità e si sono riconosciuti ancora una volta 
partecipi di quella stessa comunità che è stata dei loro pa­
dri e che sarà dei loro figli.

lento, e non
ione provinciale al nostro 
.1 un notevole incoraggia 

. - puramente finanziario Vi atti, in questo intervento spontaneo, il riconosci- 
della validità dell’impegno culturale che tendeva a 
la città, con un prodotto non effimero, una testimo­

nianza della tradizione, della civiltà, del modo di essere 
della nostra gente.

Quando il Vocabolario finalmente usci nel dicembre 

1 constatare un’accoglien- 
ogni aspettativa. Già le 

r>"“ — - successive ri- 
‘bo’.i strutture
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1917. La tecnica a scuola. Nasce il “Pacini”.
Cinema e storia.
“Padule.
Ricordo di una strage”.

sata banale o l’emozione volgare, bisogna sempre ricorda­
re che si racconta una storia perché possa interessare e 
coinvolgere; come Aristotele, crediamo si debba “movere, ! 
delectare, docere”.

Intervista a cura di Marco Landucci e Alberto Montema­
gni-

Interviste/Contributi/Informazioni/Recensioni/Per filo difficoltà in occasioni di ripensamento e

sentimentale. Per questo abbiamo sentito l’esigenza di an­
dare a raccogliere sul luogo altre testimonianze, di raccon­
tare nel film episodi che sono rimasti nella memoria col­
lettiva della gente e che a volte non erano citati nel libro 
di Cardellicchio.

Alla fine del secolo scorso a Pistoia vi era, come scuola 
superiore, soltanto il Regio Liceo Classico; forze culturali 
e politiche della città sentivano però l’esigenza della istitu­
zione di una scuola ad indirizzo tecnico che desse ai giova­
ni una preparazione idonea all’inserimento nel mondo 
operativo. Le pressanti richieste vennero finalmente esau­
dite nell’ottobre dell’anno 1917, all’indomani della ritirata 
di Caporetto, quando moltissimi profughi trovarono ade­
guata sistemazione nella nostra città. Infatti i giovani che 
desideravano indirizzarsi verso scuole tecniche sarebbero 
stati costretti ad abbandonare Pistoia se alcuni insegnanti 
pistoiesi privati o appartenenti a scuole governative, ripre­
sa la vecchia idea di fondare un simile Istituto, non aves­
sero deciso di realizzarla, dopo aver ottenuto la regolare 
autorizzazione dal Regio Provveditore agli Studi di Firen­
ze con decreto del 12 ottobre 1917.

I primi docenti furono il Sac. Riccardo Cai, il Prof. Fer­
dinando Bugiani, il Prof. Alfredo Chiti il Prof Cesare 
Gonfiantini, il Prof. Luigi Niccolai, il Prof. Alberto Suno- 
natti, il Prof. Cesare Trinci e il Prof. Carmignano Carmi 

delezioni ebbero inizio, limitatamente alla prima> d as- 

». ,of 

same presso
Nell’anno succesivo stesso anno la

con l’istituzione della secona class M lo scien.
scuola fu intitolata a Fi>ipp ., R negli ambienti scien-

>* *

^°-SS1Aal sfe Remo Giampaoh e d Pt

-SS®* dl*' « 1

n film realizzato da Averardo Brizzi e Gabriele Cecconi 

sario della strage del Padule di Fucecchio (agosto 1944), 
di cui fanno parte tutti i Comuni rivieraschi del Padule, le 
Provincie di Firenze, Lucca, Pisa e Pistoia, la Regione To­
scana. ,

L’obiettivo prioritario datosi dal comitato e stato ed e 
quello di realizzare una serie di iniziative che potessero 
rappresentare un contributo concreto al mantenimento 
della memoria storica di un fatto così drammatico e della 
nostra storia contemporanea, che incise profondamente 
sulle coscienze della nostra popolazione e sulla memoria 
di intere generazioni di cittadini. Lo strumento audiovisi­
vo costituisce un documento di più facile lettura e nel con­
tempo si configura come uno spaccato storico di indubbia 
efficacia soprattutto verso generazioni ormai lontane da 
quegli avvenimenti, il cui approccio a quei fatti non può 
avvenire né in forme rituali, né celebrative ma attraverso 
stimolazioni capaci di storicizzare e di permettere la riap­
propriazione critica dei momenti significativi della nostra 
storia.

11 programma del Comitato prevede poi la realizzazione 
di un museo all’aperto e di una serie di percorsi storico­
didattici sui luoghi del Padule e la costruzione di una 
struttura museale.

Averardo Brizzi e Gabriele Cecconi sono i registi di "Pa­
dule. Ricordo di una strage", un film sul tragico episodio 
della strage del Padule di Fucecchio (agosto 1944). Abbia­
mo posto loro alcune domande.

Come è nata l'idea del film?
Tutto nasce da una proposta fattaci dall’assessore Mo­

relli: si trattava di commemorare gli eventi del luglio- 
agosto 1944, quando nei giorni della liberazione di Firenze 
nrprkn Persone (non si è mai saputo il numero 
mente eh'6 ? vltftlme)’ Per ragioni tuttora non completa- - «Xte <*•

si sarebbe risolto in n.documentano, che secondo noi
I bro che Cardellicchio ha scrino S1Z'°ne *“ lmmagini del
i fonte principale insieme ? qUeSt° ep,S0dÌ0 <nostra 
1 gente del posto ’edTsutr v's ^‘Ste da noi fatte aIla 
i fare un film a soggetto nlrché ’ a?b‘am° .invece scelt0 di 

volgere le persone anebf a ? Credlamo si debbano coin- ' P Me Mche dal P“fo di vista drammatico e

Come avete ajj- s[rurnenti linguistici ed espressivi del 
tema ^riC°pensate possa essere il rapporto tra il cinema 

C''ìa stòria? . tante volte che cosa la gente vorrebbe 
Ci sia®0 C on-ebbe raccontati eventi che ha vissuto e 

vedere, come ’te, assuefatta da una vastissima let- 
sofferto; Proba .‘fica sulla guerra e sui partigiani, 
telatura ®ne® stereotipi: i tedeschi cattivi, le loro vorrà rivedere n bene da una parte e n male
vittime buon.e|’i„mo cercato di non fare questo errore, di 
dall’altra. *. del possjbile da questi stereotipi. Ab- 
rifuggire no fj]m un senso più ampio, una più
biamo voiu essQ non si limita a narrare la strage 
vanta Oceanica successione degli eventi, ma cerca di rac- 
ne 3 la vita dei contadini, dei pastori, degli sfollati du- 
C°n,? l’occupazione tedesca, i pensieri, le speranze, le 

«native della gente ricca e povera dopo che i tedeschi 
se ne sono andati, dopo che si scioglie la solidarietà che 
durante l’occupazione aveva unito uomini di classi e inte­
ressi diversi. ...............................Nel film ci sono anche i partigiani, e ci sono cosi come 
probabilmente erano in padule: pochi e male organizzati; 
sono due, e non casualmente siamo noi ad interpretarli. In 
una prima versione era previsto che noi morissimo: aveva­
mo anche girato la sequenza della nostra morte, che poi 
abbiamo deciso di non inserire, perché volevamo arricchi­
re il film di un significato simbolico: le due scene finali 
dell’avvocato Borsieri (il ricco latifondista proprietario nel 
film di quasi tutto il Padule) che fa riportare nella sua villa 
tutti i mobili e gli oggetti nascosti durante l’occupazione, 
dicendo che vuole tutto esattamente al posto di prima, e 
dei due partigiani che ritroviamo a vangare la terra del­
l’avvocato discutendo la loro futura organizzazione sinda­
cale, perché niente tomi come prima, cercano di porre gli 
eventi narrati in una prospettiva storica, di dare al raccon­
to un significato più generale di quello strettamente legato 
alle memoria locale, di proiettarvi il nostro modo di inten­
dere la storia di quel periodo e non solo di quel periodo. 
La stessa scelta del girare un film a soggetto, la scelta del 
cinema-fiction ci ha costretti a trovare elementi di interes­
se più globale e generale del semplice racconto dei fatti e 
a are una nostra interpretazione di ciò che sono stati la 
guerra, 1 occupazione e il dopoguerra per coloro che li 
dopo° VISSUt* e’ Perché no, per coloro che sono venuti

in ^rUzidrivé^d'0 ?ena. C^e un ^nte PubbHco investa soldi 

nan7i'rn^Cettabde d mecenatismo di Enti pubblici che fi­
accaduto „prOgej1 Personali e ambizioni private, come è 
come onect^-r ’ ® g’usto invece che finanzino cose che, 
vizio dell’intèress31!]3 illinguaggio dell’immagine al ser-

Chè èercffiri— a-M Vedrà il film?
costato- com QI g®dlcarl° anche in rapporto a quanto è 
FOse, non è n non, ® vero che bastano i soldi per fare belle 
*1 film va visto ancbe vero che bastano il genio e la poesia: 
cui è stato eir pensando a quanto è costato e ai mezzi con 
Eruzione d’ami?-' Abbiamo dovuto rinunciare ad una rico­
rse che una -e biologicamente rigorosa e ad altre 
messo di f ma8S10re ricchezza di mezzi ci avrebbe per- 
°Ccorrono ne ’ ma cred*amo di aver dimostrato che non 
’0se> che fart - Sanam.ente * miliardi per fare cose digni- 
tato- L’imnorta6 pos,s*hile anche con un budget molto limi- 
Presente chi h nte. ® avere sempre un po’ d’umiltà, tenere 
mczzo d’info, Vra vedere n f>lm, perché il cinema è un 
gaificare stri?mazione d’ massa, e se questo non deve si- 
Inie . are 1 occhio allo spettatore, provocare la ri-

'V1Me-ConrrI7Wl-

e per

quello di registi, ruoli solitamente affidati ad altre ver 
sone? pr~

Aver fatto tutto noi, da registi ai trovarobe, è stato da 
una parte un limite, perché il tempo che abbiamo impie 
gato per fare cose delle quali non è normalmente il regi­
stra ad occuparsi è stato sottratto allo studio di una inqua­
dratura o di una sequenza; d’altra parte la nostra espe­
rienza personale ne è uscita arricchita, e il film ha una 
unità che in altre condizioni non avrebbe forse avuto, dato 
che quando si è in tanti a lavorare, il risultato è sempre 
frutto di compromessi tra diversi punti di vista. Sta di fat­
to che con i mezzi che avevamo, non potevamo fare che 
così. Del resto, soluzioni economiche concordavano con 
scelte che avevamo operato fin dall’inizio, come quella di 
guardare la storia dal punto di vista di chi soffre la violen­
za, con gli occhi delle vittime e non dei carnefici: abbiamo 
sempre evitato il primo piano del “tedesco cattivo” che 
uccide, preferendo inquadrare colui che soffre e muore, e 
questo sia per evitare criminalizzazioni e schematismi, sia 
perché far vedere una pallottola che parte costa 18.000 
lire, una bomba a mano che esplode 600.000... Insomma, 
necessità anche economiche ci hanno stimolato ad evitare 
il banale, costringendoci a pensare un montaggio meno 
ovvio e a caricare le scene di dettagli simbolici più ricchi 
del far vedere una pistola che spara o una bomba a mano 
che esplode; così come la scelta del bianco e nero, che ci 
ha permesso di risparmiare molto sulla messa in scena, 
concordava pienamente con la nostra volontà di non al­
lontanarci da un taglio neorealistico cui tenevamo molto.

La scommessa è sempre quella di trasformare i limiti in 
occasioni di poesia.

Qual è stata la risposta della gente, come è stata co'riv<d 
ta? Quali sono state le difficoltà nel lavorare con attori 
professionisti? _ • m:nj.

Sul piano del coinvolgimento i problemi sono sta 1 -
mi: sul territorio sono molto sensibili, il ricordo dei rau 
molto vivo nei vecchi e, di riflesso, anche nei 8iova" ’ 
abbiamo quindi avuto difficoltà a trovare le perso j(at0 
hanno collaborato con entusiasmo. Il problema 
piuttosto quello di riuscire a utilizzarle secondo 
tempi e i nostri ritmi: non ci dispiace ammetter 
alcuni casi abbiamo addirittura dovuto cambiare g 
sodi, perché le persone che inizialmente ci avevan di 
loro disponibilità non si trovavano più nelle con 
poter collaborare. Inoltre, non potevamo chic 
cose che solo attori professionisti possono fare, ere 
per cascare senza rompersi qualcosa e cose “il
Ancora una volta, poiché come diceva Orson trattato
regista è colui che sovrintende gli incidenti , s

Interviste



diventato l’attu;

INFORMAZIONI

“Questa terra è la mia terra”. 
L’Agrifilmfestival di Orbetello

j ‘nuntucchi Prof 

21/ 6/1979 al 
! 46

• degli spazi tali da permettere un equilibrio 
. • dei te®P! % rauella cinematografica e quella agricola] 

oVI. due anime 19“ . contempo un approfondimento

° Kosnettive) eh _nss;bilità di scelta.
s-^iche e^'riinato composto da due raggruppamenti 

TI Festiva* e r» cinema (di cui tenterò m questa se- 
pitocipal*'la ^scrirto)1^61!® Sezioni Tecnico-Scientifico- 

un bilance s \ma7sezione si articolava a sua volta in 
Divulgative-. h.Zltoritratto del fascismo rurale” coordina­
le seminari. £Bnjnetta e «La cultura della terra in lo­
to da Gian nei pjetro clemente. Il primo seminario si 
stana” a cura arnbizjosi ed interessanti interrogativi 
poneva una se e del fascjsm0; del mondo contadi- 
storiei su 'rappresentazione cinematografica; in parti­
ne a liveup diverg£ spunti emersi, due elementi sono risul- 
colare, tra > r iat0 y mondo contadino viene pre- 
sentat'ocome elemento centrale dell’ideologia fascista che 

ne appropria costruendo su di esso (c.meglio su parti­
le lettura della campagna) un modello culturale di 

innvo respiro che soprawivera agli iniziali processi di tra­
fonazione economica per collegarsi poi come supporto 

e/o giustificazione alla politica coloniale italiana. Esempla­
re appare in quest’ottica la funzione del film “Camicia ne­
ra” (1933) di G. Forzano che ripercorre le vicende di una 
famiglia dalla Guerra Mondiale alla Rivoluzione Fascista 
per poi concludersi nella apoteosi dell’inaugurazione della 
città di Littoria con una tecnica narrativa ben congegnata 
in cui le vicissitudini di un microcosmo sociale si dilatano 
intrecciandosi ai fenomeni collettivi contemporanei.

L’altro aspetto interessante, e che si lega strettamente 
al primo, è la scelta stilistica di queste opere cinematogra­
fiche in cui, come sottolinea Gian Piero Brunetta nell’in­
troduzione al catalogo, “non sembra entrare la parodia 
del mondo contadino, né il sermo humilis, né lo spirito 
bucolico, ma domina piuttosto lo stile epico e si dispongo­
no, su uno stesso registro, i motivi del ritorno degli eroi 
dalla grande guerra, del prolungamento della lotta, del ri­
torno all’ordine e di una serie di nuove imprese altrettanto 
degne dell’epica omerica” (bonifiche delle terre, costru­
zioni di città contadine ecc.).

Molti e differenti, come si vede, gli spunti che le proie­
zioni hanno offerto ad un dibattito ricco di presenze sia di 
stona (Isnenghi, Ortoleva, Villari ecc.), che di studiosi 
del cinema (Apra, Gili, Gori).
etnn^»a è .aPParsa invece l’impostazione del seminario 
“La riti/0 j0»’c<) cond°tto da Pietro Clemente intitolato 
sessioni tematiJh?^’’ è sviluPPat0 in tre diverse 
elementi „ atlcae unificate dall’ambito spaziale in cui gli 
Ciascuna PP.resent.arivi si svolgono: la Toscana agricola, 
utenti: la SS10ne S? è poi articolata in due differenti mo- 
e, poi la viciSent jZIOne da Parte di esperti del fenomeno 
ve, videotant°nern un? abbondante sequenza di diapositi- 
gli e Maria Li tl!I?ati. Nella prima giornata Carlo Razza­
te, alcuni asn^r \?eoni hanno presentato, rispettivamen- 
nol°gia cultura! dl.storia agraria e problematiche di tec- 
Paesaggio apra CU1 sono seguiti dei documenti visivi: “Il 
Potatila” (Seoun° a Castiglion d’Orcia”, audiovisivo “Dia- 
Za*e con una ho nÌa d* diapositive sincronizzate e sonoriz­

zi lavoro dei c ndalrna8ne*ica), diretto da Riccardo Putti; 
vera Pietrelli S* ’ audiovisivo “Diaporama” diretto da 
D1na Mugnaini” . *er*al* biografici al videoregistratore:

ricerca di Voi’ v,deonas*ro diretto da Pietro Clemente 
Materiali di rie»1» P1 PiazzaJ “La campagna nella città. 
?°*ano differenJca d* Paolo Ghiozzi. Documenti in cui si 
frumento dirio».Impostaz‘on’ non s°l° *n rapporto all’uso 
,.°ne del ranno ?IC-° 0 d’ ricerca) ma anche nella conce-

‘Vuuardo ™magine-parlato. Infatti, se nel lavoro 
olito per j * u commento parlato viene addirittura 

bifora e 1 massimo rilievo euristico all’immagine,
JO,nazioni
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Spirito Santo e (alunni 84) in uno stabile in
1921f & N’eJh ^scolastici 1923/24 (alunni 73) e

i
i Carlo e il Dott. Buongiovanni Carlo Alberto, poi ordina- 
I no di materie letterarie nei RR. Istituti Magistrali, il 

Dott. Raffaello Melani, poi ordinario di Latino e Greco 
nei RR. Licei.

Le sorti dell’istituto, che attraverso anche momenti non 
| facili, furono assicurate dai proventi delle tasse scolastiche 

ma, soprattutto, dalle elargizioni degli Enti (Comune, 
Cassa di Risparmio, Provincia di Firenze, Camera di 
Commercio, Monte dei Paschi) fino dal terzo anno di vita, 
nonché da offerte di privati cittadini.

Nell’anno 1925 la Giunta di Vigilanza, con l’accordo 
dell'Amministrazione comunale, stipulò con il R. Conser­
vatorio di S. Giovanni Battista un contratto di locazione 
per assicurare alla Scuola una sede ampia e decorosa nel 
lato est dello stabile del Conservatorio stesso, mentre nel 
lato occidentale era ubicato il R. Liceo Ginnasio “Forte- 
guerri".

Nell’anno scolastico 1925/26 gli studenti furono 48, nel­
l’anno 1926/27 furono 70 e nel successivo 125; all’inizio 
dell'anno 1927/28 al Prof. Trinci, dimissionario per motivi 
di salute, succedette, per chiamata nella presidenza, il 
Prof. Arturo Linacher. Il Preside e la Giunta ben compre­
sero l’importanza della richiesta di regificazione della 
Scuola elaborando uno studio veramente appassionato, 
sostenuti da tutti gli Enti cittadini. Finalmente con il Re­
gio Decreto 5 luglio 1928 l’istituto “Paóni” diventò stata­
le, per la sola sezione di ragioneria, assumendo successi­
vamente l’assetto e l’organico degli Istituti Tecnici Com­
merciali, funzionando sulla base di due corsi inferiori e di 
uno superiore ad indirizzo amministrativo.

Da quel momento l’istituto inizia a crescere e a rinno­
vare continuamente le proprie attrezzature per essere 
sempre una scuola di avanguardia nella provincia ed an­
che al di fuori di essa.

Molti furono j Presidi che si succedettero nella direzio­
ne dell Istituto; crediamo opportuno ricordarli:
Pardi Prof. Dott. Cav. Giuseppe 
dal 16/9/1928 al 14/9/1929 
Barbi Prof. Dott. Comm. Silvio 
dal 15/9/1929 al 15/9/1939 
Maffei Prof. Dott. Comm. Italo 
dal 16/9/1939 al 30/9/1942 
Righini Prof. Dott. Enrico 
dal 1/10/1942 al 30/9/1945 
Meucd Prof. Dott. Carlo 
dal 1/10/1945 al 31/12/1947

prcf- Dott. Vittorio
----- 1 9/ 9/1979

Baldassarri Prof. Dott. Paolo
dal 10/ 9/1979, prima come incarico e poi come titol

Fra questi, anche per diretta conoscenza giova ri 
re il Preside Soverchia, attualmente presidente dHrda' 
servatorio di San Giovanni, che certamente è sem '”On' 
cuore dei numerosi ex alunni che oggi occupano unn nel 
rispettabile nel consesso civile come liberi professin °St° 
dirigenti o impiegati, e dei numerosi docenti che lo ebb*’’ 
superiore e che lo amarono e stimarono di un rive ber° 
affetto. È al Preside Soverchia, premiato nel 1982 
Ministero della Pubblica Istruzione con il conferim 
della medaglia d’oro al merito della Scuola e della Cuh° 
ra, che si deve il modemamento e l’ampliamento dell’lst 
tuto. È da notare che il Prof. Soverchia assunse la presi' 
denza nell’immediato dopoguerra, quando la sede della 
Scuola era stata quasi totalmente distrutta dai bombarda- 
menti aerei. In poco tempo riuscì non solo a ricostruirla 
ma a dotarla di laboratori fra i più avanzati (macchine 
contabili, impianto televisivo a circuito chiuso etc.). Ciò 
fu possibile anche grazie all’intervento dell’Amministra­
zione provinciale e dei vari Enti cittadini. L’Istituto, con 
la presidenza del Prof. Soverchia, subì un notevole incre­
mento, anche per l’istituzione della sezione specializzata 
per il commercio con l’estero (1959) e della sezione speri­
mentale (1974) passando da 21 diplomati ragionieri e 13 
diplomati geometri nell’anno scolastico 1949/50 a 208 di­
plomati nell’anno 1975/76.

Questa, in sintesi, è la vita del nostro Istituto dalle ori­
gini ad oggi. L’auspicio ovviamente è di continuare l’ope­
ra intrapresa dagli illustri predecessori, proseguendo nel 
rinnovamento e modernizzando ulteriormente le strutture 
e i servizi secondo le nuove esigenze della mutevole realtà 
operativa.

Paolo Baldassam

quello di Vera Pietreii; i- ss <£« >• complessivo È curio lficazione didattica^! dlSegniJ non 
“«re allo stesso 2ol^aVÌa/h^Xbi und^° 

re^ùphS^^^^

Perciò, a livello di percéz on T™’ tale da pS^'

Maria a cascarel’erigeSi X*’̂ ’ Verrebbe

che i significanti. l“ì’ è ve“’ che^  ̂
l’immagine e il suo parlato investe a livello Ielaaone tra 
cazione, soprattutto il significato, ìa sovrappostone"X 
rappresentazione visiva di suoni scelti arbitrante ni 

rilificTf neutua (?er le obbligate interrelazioni tra i due 
S'gmficant' rivolti sincromcamente allo stesso referente)

Nella seconda giornata intitolata “La festa nella Tosca­
na dei paesi e delle campagne”, Gilberto Giuntiti del 
Centro Flog di Firenze e Alessandro Falassi della Scuola 
per Stranieri di Siena hanno rispettivamente illustrato al- 
cuni aspetti documentari del festivo in Toscana e offerto 
piste di lettura per questo fenomeno. Alle due relazioni è 
seguita la proiezione di numerosi videonastri: “Epifania a 
Barga”, “Il falò di Sant’Antonio a Filattiera", “Il gioco 
del gallo a Momigno (Pistoia) per la Festa di San Rocco”, 
“Fiaccolata di Natale ad Abbadia San Salvatore (Siena)”, 
tutti del Centro Flog; “Santa Caterina di Roccalbegna. La 
Focarazza del 24 novembre 1983” diretto da Roberto Fer­
retti, “La maggiolata come cerimonia di questua nelle 
aree di Siena e Grosseto”, diretto da Pietro Clemente.

Particolarmente commovente è risultata la visione del 
lavoro di Roberto Ferretti, al cui ricordo è stato giusta­
mente dedicato il seminario sulla festa.Il videonastro, nonostante la qualità non sempre perfet­
ta dell’immagine per il passaggio dal piccolo schermo tele­
visivo a quello ben più grande del cinematografo Atlanti­
co di Orbetello, è parso assai interessante sia per il mon­
taggio delle sequenze che per l’oggetto delle riprese: la 
festa della Focarazza. Questa si svolge fi 24 novembre di 
ogni anno sulla sommità di un colle che sovrasta i diversi 
gruppi di case di Santa Caterina, una frazione del comune 
di Roccalbegna (Grosseto). Nel terreno viene conficca o 
un palo (Io stollo), scelto precedentemente per ques o 
scopo nei boschi circostanti, a cui vengono poi addossa e 
si di «p. ,d.p<.... «SS®

caìcMe braci delle

propria area abitativa, gg ■ ]a «focarazza” dalla ci- 
susseguono continuamente finche vincitore do-

l’opposizione tennv 47

DallTl al 15 settembre si è tenuta ad Orbetello la terza 
edizione dell’“Agrifilmfestival” organizzato dalla Regione 
Toscana, dall’E.T.S.A.F. e da alcuni enti locali (Provincia 
di Grosseto, Comune di Orbetello, Azienda Autonoma di 
Soggiorno “Costa d’Argento”, Associazione Intercomuna­
le “Colline d’Albegna”).L’interesse della manifestazione di quest’anno non di­
pendeva solo da un programma particolarmente ricco, ma 
anche dal raffronto con le precedenti edizioni per verifica- 
re il percorso compiuto dall’iniziativa in questi tre anni. 
Infatti i precedenti incontri erano stati caratterizzati dalla 
ricerca di un filone tematico in cui poter inserire organica- 
mente i singoli e spesso eterogenei prodotti culturali pre­
sentati al pubblico del festival. Così, se la prima edizione 
del 1983 intitolata “Incontro tra agricoltura e società ave­
va evidenziato soprattutto la presenza, di un certo interes­
se, ancorché generico, per queste tematiche, nella secon­
da, “Incontri del cinema e dei media sulla terra”, lo si era 
indirizzato alla ricerca di una scelta culturale più PrecI«’ 
come si può notare dal semplice raffronto dei titoli delie 
due manifestazioni. .

Quest’anno l’obiettivo, come scrive nel catalogo 
gio Banchieri, segretario generale del Festival, era di a 
risposta all’esigenza di “individuare dei moduli organ

Contributi-Informazioni
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Informazioni

che ai venditori ambulanti di ‘terraglie’ prodotte nelle for- 1 
naci casalguidine; dalla guerra ad interni familiari; ecc. Si 
tratta di documenti molto interessanti e, per la maggior 
parte, inediti. Il fondo di provenienza è assai ricco ed è 
stato utilizzato per filoni tematici in precedenti appunta­
menti fieristici, ma meriterebbe sicuramente un’attenzione 
meno occasionale e una maggiore valorizzazione.

Infor>nazioni

Casalgu’d*
*** “ delle ™ ~

N^ata allestita- u d?proprietà del fotografo Ugo i-
guid* e£ con materiale JPP jmrnagini eran0 raccolte

«a di pae“in epo'
"er temi che

conta c ex-

del culto della pa?°”a‘ sceKiiendo magari le immagini 
Rappresentare la festa sce^e e

sulla base della loro sp ma non è stata certa-
facile. forse per certi e Roberto che ha esplicita-

ve oralmente da dietro una scrivania la F°™a ed 
accenna ai diversi piani interpretativi. In seguito le se

dere la "Focarazza” nella sua totalità, ma utihzztmdo le 
riprese come contrappunto di un discorso scientifico. In 
questo modo si può oltrepassare l’immagine serena che la 
festa tende a dare di sé per cogliere anzi nella rappresen­
tazione il tentativo di poter dominare le tensioni sociali 
incanalandole secondo tempi e modalità precostituiti e 
sanzionati dal gruppo sociale. La “frontiera invisibile del 
territorio di Santa Caterina, determina, come ha osservato 
l’autore, una divisione di funzioni rispetto alla festa. I san- 
tacaterinesi sono i soggetti attivi, mentre gli esterni non 
sono che spettatori passivi; ma aH’interno di questa oppo­
sizione che determina il senso generale della festa, le se­
quenze specifiche della Focarazza presentano anche le op­
posizioni interne alla comunità che, come già detto, la ce­
rimonia tende a superare. Dall’unità delle fasi di allesti­
mento-spegnimento dello stollo, si passa poi alla separa­
tezza dei gruppi che tendono, lottando per impadronirsi 
della “focarazza”, ad affermare la propria supremazia su­
gli altri. Il consumo finale del cibo rappresenta l’ultimo 
atto della festa in cui Ferretti - seguendo un filone di in­
terpretazione ormai consolidato - vede il momento di ri­
composizione della comunità; ed infatti ci viene presenta­
ta una scena in cui una folla indistinta consuma insieme il 
cibo.

Anche nel catalogo per la mostra fotografica su “La Fo­
carazza di Santa Caterina”, il luogo in cui l’analisi critica 
di Ferretti è più approfondita, si legge: “La breve ‘festa 
del cibo’ organizzata presso il gruppo di case vincitore e 
dilatatasi soprattutto negli ultimi anni (in precedenza, se­
condo alcuni testimoni, gli alimenti sarebbero stati limitati 
a qualche bicchiere di vino), ricompone la comune solida­
rietà. Essa riconduce allo stato normale ritmi e rapporti 
alterati dalla momentanea sospensione imposta dal rito 
che eccezionalmente li ha selezionati, esasperati, di nuovo 
ricomposti. È questo forse l’unico punto dell’esame 
scientifico, e di conseguenza del videotape, che mi pare 
insufficiente. Il consumo comunitario del cibo non indica 
la ricomposizione della comunità; perché questa sia possi­
bile è necessario un atto di segno opposto allo squilibrio 
nato dalla vittoria di un gruppo a danno degli altri. Solo a 
questo punto, ristabilito cioè l’equilibrio tra i gruppi, è 
possibile, attraverso un pasto collettivo, rappresentare la 
già avvenuta riconciliazione sociale. Territorio e cibo of­
ferti dal gruppo dei vincitori agli altri è, a livello simboli­
co, 1 azione riequihbratice all’appropriazione della “foca- 
razza . In questo caso un bene collettivo diventa un bene 
di un grappo ristretto; nell’altro un bene di un gruppo ri- 
stretto (il cibo) passa alla collettività (pranzo comunita-

°)- La questione trascende chiaramente il valore della 
specifica sequenza festiva e tende a rimandare ad una più 
“dalledel rito come mond° domina- 
razza e rihnl ° scambl° simbolico. I due beni (foca- 
seguendo u\ aPpaiono. “me incommensurabili, ma forse 
b^e re” di M^IOnùdeU etnOÌOgia (confronta “Canni- 
scambio secondo IW^Jn ’ decorrerebbe analizzare lo 
rioni - contro del Potere <presta-

prestaziom), il discorso sul Gran Distributo-
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re allungherebbe però ulteriormente questa già 1 
sgressione; ciò che mi preme affermare, ritornand ga di' 
deotape di Ferretti, sarebbe stato la necessità si aI vi' 
analisi è corretta, di aggiungere alcune sequenze sull mia 
parazione dei cibi da parte del gruppo vincente "a pre'

La terza giornata del Festival era dedicata a “M 
presenze nell’agricoltura toscana: rifiuto della città Wuove 
biamento dentro la tradizione”. La collocazione neh Catn' 
te finale del seminario, la giornata festiva accom Par' 
da una naturale stanchezza dei partecipanti nonPh8nata 
permesso forse, nonostante le esaurienti relazioni ai}no 
Pratt, Antonio Giolitti ed Emo Bonifazi, di annmfnLÒ6® 
il problema dello studio demologico di una società i " 
sformazione, argomento assai interessante, che è stati 
centro di un convegno tenuto nel 1984 a San Casciano V 1 
di Pesa. Le relazioni sono state accompagnate anche' 
questa fase da documenti visivi: “Premiano e Ripariteli1" 
cittadini in campagna”, di Gaia Mezzadri e “Alle radici d: 
una cooperativa in Val d’Orcia”. Il primo, diretto appuntò 
da una ‘cittadina in campagna’, ha evidenziato la presenza 
di gruppi più o meno giovanili di transfughi dalla città che 
rovesciando il famoso motto medievale “l’aria della città 
rende Uberi”, cercano, lavorando i campi, o più semplice- 
mente vivendoci, le condizioni di una vita a loro più con­
geniale. Uno degli aspetti positivi del videotape è stato 
quello di mostrarci l’articolata composizione di questi 
nuovi insediamenti sia per quanto riguarda la loro prove­
nienza che la loro attività attuale. Il videotape non poteva 
certo risultare esaustivo, data la complessità del fenome­
no, ma forse sarebbe stato più opportuno dedicare, da un 
lato, uno spazio maggiore agli elementi di incontro- 
scontro con i vecchi contadini della zona, e cercare di af­
frontare, dall’altro, l’analisi dell’insorgenza (o meno) di 
nuove forme di raggruppamento sociale alla luce anche 
delle diverse soluzioni adottate rispettivamente dagli abi­
tanti di Premiano (unità domestiche distinte) e da quelli di 
Riparbella (residenza comunitaria di più nuclei). In que­
sto modo il videotape avrebbe avuto un nucleo centrale 
più forte (il nuovo nei suoi diversi aspetti, il contrasto 
nuovo/vecchio), anche se sono comprensibili, data la ric­
chezza degli elementi, alcune spinte centripete.

Il problema di riuscire a dar conto, con poche riprese, 
di una densità di elementi è certamente presente anche 
nel lavoro di Riccardo Putti che analizza alcuni momenti 
della vita sociale dei soci di una cooperativa agricola sorta 
abbastanza recentemente a Ripa d’Orcia (Siena): “Il Pog­
gio”. Se, nel precedente videonastro, la nuova presenza 
era caratterizzata dall’origine altra (cioè della città) dei 
nuovi abitanti della campagna, in questo viene invece esa­
minato un fenomeno di continuità insediativa grazie a 
nuove forme di organizzazione del lavoro. A differenza 
dell’Emilia Romagna la cooperazione agricola non è stata 
una soluzione molto praticata dai coltivatori toscani, ed e 
stato assai interessante sentire, dalle interviste dei prota­
gonisti, le difficoltà non solo economiche ma anche cultu­
rali di questa iniziativa. Il videonastro tenta di affrontare 
inoltre altri elementi, dalle relazioni tra i diversi gruppi di 
soci, al ruolo e agli strumenti tecnici del ricercatore, da e 
relazioni di parentela alle innovazioni tecnologiche per 
dendosi talvolta in un eccesso di particolari che tendono

Il bilancio finale della sezione si può considerare in defi 
nitiva più che soddisfacente, anche se occorre forse av 
rare per un maggior raccordo tra relazioni antropologie 
e documenti visivi così che il punto di incontro non 
costituito solo dal fatto di avere lo stesso oggetto di in 
gine. Una soluzione per superare un simile duahsm 
potrà forse trovare organizzando, nelle prossime edizi 
questa sezione in un filone monotematico.

Gianfranco
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SIMONETTA ULIVIERI, Gonfalonieri, maestri e 
scolari in Val di Cornici, Milano, Franco Angeli, 
1985, pp. 191> L 16 000

Il tratto originale della mostra “Il dissenso politico at­
traverso le riviste”, organizzata a cura di Michele De Luca 
sotto il patrocinio del Comune di S. Marcello Pistoiese, 
dal 21 al 31 luglio 1985, un ‘reprint’ aggiornato ed allarga­
to di un’iniziativa analoga dell’anno scorso, sta nella pro­
posta dì-trasferimento di un materiale, le riviste appunto, 
prodotto per fini di diffusione di idee e di linee politiche 
attraverso il canale della lettura, su un piano di fruizione 
visiva: sia come strumento bibliografico (una specie di 
“anagrafe del dissenso”, come suona il sottotitolo della 
guida ciclostilata alla mostra), sia come documento storico.

La mostra offriva un complesso di 328 testate edite a 
partire dalla fine della seconda guerra mondiale e apparte­
nenti ad una collezione privata che conta oltre 1250 perio­

dici.L’interesse dell’iniziativa è stato accresciuto dal fatto 
che proprio poco prima della mostra è stato stampato un 
catalogo dei periodici del fondo: Z periodici italiani del­
l’opposizione di sinistra (1943-84), a cura di Michele De 
Luca (Immagini del Presente, Roma 1985). Il volume, c e 
si presenta in veste dimessa, con una nota introduttiva 
dell’assessore alla cultura del Comune di S. Marcello, e 
diviso in otto sezioni che raccolgono le riviste per aree J 
impegno politico, con raggiunta di notizie sui recapiti i 

quelle in continuazione. /^formazioni

zo è inserito non solo per coglierne le testimonianze stori­
che più immediate ed avvalersi del patrimonio culturale in 
essa contenute, ma anche per ampliare, con analoghe 
metodologie, l’analisi a realtà più lontane.

L’iniziativa promossa dall’Amministrazione ha 
buon successo ed al concorso hanno partecipato 
gazzi, sia come gruppo-classe che individualmente. La 
commissione esaminatrice degli elaborati, formata da una 
serie di esperti, ha ritenuto opportuno premiare tutti i 
partecipanti ex equo con giochi e, naturalmente,... libri. 
(M.N.)

to della gente - le sole che possano d t0ncreto vi«u- 
tempi e dei fattori del mutami riV ra&one sia dei 
sia della effettiva distanza del Paese^ ^me educativo 
- di fatto le linee tradizionali tendoni ! nr da,queUo reale 
peritarsi pressoché immutate. prevalere e a per- 
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mentalità e il costume della gente comune, da sempre o a volano ora motore della storia. p i

E fuor di dubbio che alla base della pervicace resisten- za ad occuparsi della cosiddetta storia “minore” ci siano : 
ragioni multiple. Tuttavia, a parte i “complessi di inferio­
rità cui accenna Tina Tornasi nella prefazione, crediamo I 
siano da tenere nella dovuta considerazione - anche, se non soprattutto - le oggettive difficoltà che incontra’chi I 
decida di fare storia della cultura popolare. Come effica- j 
cernente rileva 1 A. : «La scelta dei materiali documentari ! per questo tipo di analisi si pone da sé, fuori dai dati tradi- j 
zionali, nella mitologia, nella linguistica, nella letteratura 
(in particolare quella memorialistica), e nella ricerca di 
quelle strutture che l’uomo si è dato per “sorvegliare” la 
sua umanità, dalla nascita alla morte. La carenza di ele­
menti per operare la ricostruzione di questa mentalità col- 
lettiva, la difficoltà di fare storia della cultura popolare, ! 
sono appunto date dalla deformazione che essa ha subito I 
in base al rapporto di forza esistente tra cultura egemone I 
e cultura subalterna ed inoltre dalla casualità della sua so- | 
prawivenza...». (p. 17). Dunque, quello attinente alla I 
cultura di base, è un lavoro di scavo lento, faticoso e pro­prio perciò scarsamente appetibile. Peraltro la metodolo- ! 
già sperimentata e i punti di riferimento familiari allo sto- j 
rico servono solo in parte. E questo è il secondo pregio I 
che intendiamo rimarcare per il lavoro della Uhvieri, giac- j 
ché attesta un indiscutibile rigore nel riportare alla luce ; 
dati, informazioni, materiali del tutto inediti. Nella appen- i 
dice documentaria sono infatti reperibili preziose testimo- ( 
nianze delle condizioni educativo-scolastiche ottocente- 
sche: regolamenti, relazioni e rapporti, corrispondenza i 
epistolare, bandi di concorso, avvisi eoe. (pp. l(b-lt>6). |

C’è, infine, un terzo aspetto - sempre di ordine meto- ( 
dologico - che vorremmo sottolineare: e il c0^t‘° P‘ 

csa-rassxa SS?-»»®?lo spessore tridimensionale e spesso pPjetjene il potè- j riera unanimistica i giudizi de a c aSS^X“o riésPce a 
re», è vero anche che ogni lavoro m j.«devianti’' dare adeguato risalto agli aspetti t-P^ngolan |

del fenomento circosmtt ,, I P d,jnsieine è un pre- | 
di riferimento generale. E tale quaoro ;| ,.partl_

I 
attuali della ricerca storica Comprende sei diverse . 
cui abbiamo fatto cenno ' Smaticbe pedagoghe dl ,

•*

Un libro
per la storia

L'Amministrazione Comunale di Pistoia, durante lo 
j scorso anno scolastico, promosse, al fine di sollecitare un 
i nuovo interesse nei confronti del libro, un “concorso sim­

bolico”, per insegnanti ed alunni di scuole elementari e 
■ medie.

Per il secondo ciclo della scuola elementare e per le me- 
die la proposta più specifica era quella di realizzare un 
libro di storia attraverso ricerche e indagini sulla città ed il

I materiale che essa offre.
i II concorso poteva essere finalizzato, quindi, anche a 
I porre gli insegnanti davanti al problema della didattica 
' della storia nella scuola dell'obbligo, nel senso in cui sem- 
i brano andare anche le indicazioni contenute sia nei pro- 
I grammi della scuola media del 1979 sia in quelli approvati 
i da pochi mesi nella scuola elementare.

“Nel contesto di una scuola e di una società profonda­
mente mutate, in cui il compito di fornire informazioni e 

l nozioni viene ad essere assolto in maniera prevalente e 
con amplissime possibilità dai mezzi di comunicazione di 
massa, specialmente con lo sviluppo deH’informatica, il 
compito della scuola, a partire dalla scuola elementare 

! adeguatamente alle caratteristiche degli allievi nella fascia 
di età corrispondente, sembra essere piuttosto quello di 

| organizzare le informazioni secondo un procedimento 
i scientifico, di analizzare secondo una consapevolezza fon- 
I data su una metodologia corretta, di costituire un abito 
i culturale che dia immediata risposta alla curiosità naturale 

degli allievi attraverso il controllo delle informazioni rea­
lizzato tramite 1 interazione di tutti gli aspetti connessi che 
la realtà da indagare offre.”

(LUIGI TOTARO - Nota metodologica sulla didattica 
I della stona, in relazione all’intervento, coordinato dalla 
1 n u2Pera.tlva dei raSazz'” e proposto dall’Assessorato alla 
: Pubblica Istruzione del Comune di Pistoia a tutte le scuole 

elementari e medie).
nunmdi ri?UÌCa d' q?esto 1|P° deve avere come continuo 
punto di riferimento la realtà concreta nella quale il ragaz- 
50

Nell’ambito dell’ancor timido ma promettente r‘sv®8'j° 
che da qualche anno caratterizza la ricerca storica ne 
stro Paese - grazie al diffondersi dell’indagine nncrosto ' 
a e alla nascita, in parallelo, di numerose riviste ® 

'mente denotate - si situa questo interessante v 
:ntCar^tere st°rico-pedagogico di Simonetta Uhvier*>

Presentare per più ordini di motivi, n > 
sto ' SU° ta?'i° coraggiosamente alternativo rispe 
^grafia pedagogica classica, ancor oggi Prev 

ve^e ™Pe8nata nella sintesi delle “grandi” idee e 
legislaf a StOr'a delle istituzioni scolastiche in bas . 
sia 1 8enerali. Per quanto da più parti e da piu 
realeata sottolineata anche negli ambienti pedag18 
rea e astrattezza di simili filoni di indagine e siano stai 
’^^ioni-Recensioni

SBS""p|s(»1Ke

«Non son poe»Sergio Gargun- numerosi canti raccolti sulla Montagna 
Il testo pres alcuni corre(jati dalle partiture

pist°'eSi; del maestro Gilberto Vaigiusti; un glossario di 
musicali del m caratteristici della parlata locale; 
termuu e foto sugli antichi mestieri della Montagna 
una ? e. la testimonianza di una anziana emigrata sul suo 
So fa America all’inizio del’900.I documenti raccolti allargano le nostre conoscenze sul­
le concezioni tradizionali legate a pratiche agrarie, a con­
dizioni sociali, a comportamenti collettivi di spontanea 
espressività che sono oggi quasi totalmente scomparsi per 
effetto delle più recenti dinamiche di rapido cambiamento 

socio-culturale.Infatti anche la nostra zona montana non è rimasta im­
mune dal processo di modernizzazione e dinamizzazione 
legato all’avvento della società industriale: sono andate 
scomparendo attività artigianali che per lungo tempo ave­
vano dato il loro contributo alla economia della Monta­
gna, come la valorizzazione del ferro nelle ferriere di Ma­
rasca, la Lima, Pontepetri ecc., e quella del ghiaccio nella 

valle del Reno.Questo testo, d’altra parte, non vuole essere la ripropo­
sta nostalgica di un modo di vivere e di una civiltà ormai 
perduta, ma vuole documentare un aspetto della cultura 

i una particolare zona dell’Appennino ed evidenziare, 
attraverso la conoscenza delle radici culturali di una co- 
£ "a contln?Ita dei valori che sono stati e stanno alla 

' Dase della sua esistenza.

indagini quasi “capziose” sulle condizioni di vita, la

motore della storia.
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tonti - nella secondat meta.dellOfi«°fv”^escrizione delle 

L'analisi si aPre‘Xiico-cuìturali della zona che acqui- 
condizioni socio-e «sa e viva identità. E all’interno 
sta all'istante una sua p ec sa . loro reah
di questo plastico. al fenomeno delTi-
problemi i van “ .^D ^tri e le maestre, le au- 
struzione: gli a®D™ gIi alunni e - sullo sfondo - le 
tonta scolastiche, le aliarne g blemi deUa
loro famiglie ancorare il significato della 

! sopravvi'enza pe _ p PP sociaie, sostanzialmente 
i istruzione. ‘ - peraltro ostacolata nel

refratt^nnSle non floride finale comunali, dalle di- 
snosSrinuinistiche" del governo centrale (si pensi 

: S-^SSiES 
dicevamo, attecchì con estrema lentezza a livello popolare 

■ » 
i fervore postunitario contro l’analfabetismo, che si tradus- 
i se inizialmente un po’ in tutta l’Italia in scuole serali e 

festive per adulti, non sopravvisse a lungo presso 1 Ammi­
nistrazione moderata di Piombino che abbandono ben 
presto tali corsi.

Tuttavia non mancarono - stando alle testimonianze - 
maestri e maestre seriamente impegnati che vissero in al­
cuni casi con vera e propria abnegazione il loro lavoro, 
offrendo alle autorità comunali e scolastiche i loro sugge­
rimenti sull’orario e sul calendario al fine di meglio adat­
tare la scuola alle esigenze della popolazione e ridurre 
così gli abbandoni precoci e massicci. Valga come esempio 
il curricolo della maestra Girandi Torre che oltre ad inse­
gnare nella scuola diurna, curò in parallelo anche dei corsi 
serali.

Ma al di là della renitenza delle famiglie, quale profitto 
e dunque entusiasmo potevano ricavare gli stessi alunni 
dalla frequenza di una scuola in cui mancava l’inchiostro, 
mancavano i calamai; dove non c’erano spesso neppure le 
panche e i banchi per sedere o la lavagna con i relativi 
gessetti? (p. 95). E quanti insegnanti potevano conservare 
a lungo il loro entusiasmo generoso, viste le frequenze ir­
regolari e le fughe prima degli esami? Non a caso in alcu­
ne zone, come a Riotorto, c’era un ricambio costante di 
insegnanti e si susseguivano le loro lagnanze per l’indiffe­
renza più assoluta mostrata dalla popolazione. Mai le ri­
cerche sulle condizioni professionali dei nostri primi mae­
stri hanno messo adeguatamente in luce questi risvolti psi­
cologici, eppure tanto significativi. In genere le analisi 
hanno insistito sulle precarie condizioni economiche dei 
maestri, sui loro rapporti deteriorati con gli amministrato­
ri comunali, illazionando a dismisura tali concetti. Infatti, 
come osserva l’A., se i rapporti fra i maestri piombinosi e le 
autorità locali furono di tipo chiaramente subalterno, non 
sono comunque emersi nel corso della ricerca indizi né di 
particolari conflittualità né di ricatti. Da qui l’utilità di in­
dagini circoscritte e approfondite in senso sì finanziario e 
n?„o,C0’ ma ,anche sociale, psicologico-esistenziale, orga- 

nr’SC° aStJC0 e. tecnico-programmatico come ha fat- 
fenom^nT™iCh,- ” °?e pertant0 una ricost™zione del

Sa,l’A- di e^rePriusPdtaqa per- 

i citó di “raccordare™ Storia dNr'T ?r°P°St0SÌ’ 9uell° 
‘ ampia del costume educS’ l ,Struz,one a 9uella P*

Primo Filoni era un mio coetaneo, nato 1 11/11/1921. 
Avevamo trascorso l’adolescenza insieme ed insieme ave­
vamo vissuto una parte della giovinezza, quella giovinezza 
che ti proietta con il tempo verso la maturità, ed allora i 
tuoi atti sono più personali, più importanti, seguono la tua 
personalità, caratterizzano la tua forza, il tuo carattere.

Credo di poter dire che poco ci differenziava, altro che 
in Primo vi era maggior audacia, maggior coraggio nei 
giochi e per salire sugli alberi, specialmente quelli da frut­
to, quando il “padrone” era spesso in agguato. Non ricor­
do neppure i primi anni della scuola elementare che fre­
quentavamo in località diverse, ma dovevamo conoscere 
Tai!,t0 accat^eva nell’una come nell’altra scuola, tanto più 

e Primo conobbe già nei primi anni della scuola elemen- 
immag'rSeCUZ'°n' e r'catt^ c^e °88' non possiamo neppure 

dentri,da 9uesto periodo dimostrò la sua fermezza, la sua 
Incretied anche la sua “diversità” dagli altri “scolari”, 
scuola pì e ma vero.’ Primo fu espulso e scacciato dalla 
dere la t®mentare di Stato perché non aveva voluto pren- 
giunse la SS6-ra del ^asc'° corrispondente a quell’età. Rag-

Primo nnUlnta elementare in un scuola privata. 
quell’età n-n er}- certamente un ardimentoso che da solo a 
senza che n od'ava fascismo e le sue organizzazioni, 
educato a °essuno ’° avesse giorno dopo giorno formato, 
to le lihprt'°j ^dere alle prepotenze di chi aveva distrut­

ta sua ndei cìttadini-
Se®pio dpn?Cazione’ la sua formazione venivano dall’e- 
ma' stato fao SUa ^ainiglia, dove il padre Emilio non era 
Cava pos-spri ClSta’ anche quando la tessera fascista signm; 
era negato n ? la tessera del pane, senza quella tessera ti 
fretto aii> VOro ne'tuo posto di residenza e quindi en 
n einigrazione interna, ma molto più spesso

rfÌl0ePerSegno

Due figure della Resistenza

È ancora vivo nel mio cuore il ricordo di Sett' 
sti, il partigiano ventitreenne fucilato dai tedecrto?'? Giu' 
tembre 1944 a Borgo Verazzi in provincia di Sa ' * 10 Set‘ 
questo, oggi, mi sento spinto a rinverdire la <=,.V,°na’ e Per 
moria. sua cara me­

ta sua storia è la stessa di tante centinaia di itali, • v 
come lui, caddero sotto il piombo teutonico e c ’Che’ 
percorsero le tappe di un lungo martirio: deporta?^ 
Germania, campo di concentramento, fame e sevizi n” 
po un anno di prigionia, insieme ad altri coronavniri . 
a fuggire e a rientrare in Italia. Cercò di raggiunger/?’ 
sua città, ma la “linea gotica” gli impedì di ritornare a 
casa e fu allora che si arruolo m una formazione di nàrf 
giani. Ma caduto nuovamente nelle mani dei nazi-fafcktì 
venne passato per le armi.

Questa è la storia di Settimo Giusti che incontrò la 
te nella primavera della vita!

L’avevo conosciuto quando, ancora ragazzo, era venuto 
a fare parte delle maestranze della “San Giorgio”, nella 
sezione aeronautica della quale anch’io ero in forza’. Ave­
va un viso franco e simpatico, sempre aperto al sorriso, e 
una grande passione: il gioco del' calcio. Lo avevano so­
prannominato “Ciuffino” e quel nomignolo gli stava pro­
prio bene. Come tutti i ragazzi, sognava di diventare un 
calciatore famoso e quello che aveva dimostrato di sapere 
fare, giocando centro avanti nel “San Piero” e nelle riser­
ve della “Spai” da soldato, aveva fatto nascere molte spe­
ranze nei tecnici e nei tifosi, che già vedevano in lui un’au­
tentica promessa.

Spesso, nell’officina, quando mi capitava di lavorare vi­
cino a lui, prendevo a parlare di partite di calcio e di cam­
pioni celebri e, un po’ scherzando, pronosticavo che, for­
se, un giorno, anche lui sarebbe diventato una celebrità 
del mondo calcistico. Il ragazzo ascoltava, o meglio, beve­
va le mie parole, come fossero un filtro magico, lo si vede­
va dai suoi occhi che si accendevano improvvisamente di 
entusiasmo. Mi piaceva alimentare la sua fantasia e di ve­
derlo così preso nel gioco dolce e sottile dei suoi sogni. 
Quelle fantasticherie, buttate là per scherzo, assumevano 
dentro di lui degli aspetti quasi reali.

Ma poi, come tanti altri, partì soldato ed io non lo rividi 
più e quando seppi della sua fine provai un grande dolore.

Povero e caro “Ciuffino”. Quanti sogni nel suo semplice 
cuore, quanto desiderio di correre per campi aperti, mon 
dati di sole al gioioso incitamento di una folla plaudente.

Nel 1949 la sua salma venne traslata nel cimitero di Ba­
dia a Pacciana.

all’estero.
La madre Emilia era forte e sosteneva il marito nelle 

sue posizioni e con il lavoro della loro terra contribuiva al 
mantenimento dei quattro figli: due maschi (Primo e Vit­
torio) e due femmine (Igea e Silvana). Il padre di Primo 
era costretto a fare tutti i mestieri perché alla SMI, cioè 
alla fabbrica, non si entrava se non piegavi la testa, se non 
rinunciavi alla tua decisione di voler essere uomo libero, 
senza tessera e senza lo scudiscio dei gerarchi fascisti. Cosi 
fu costretto a fare il carbonaio sia nella zona che nella 
Maremma e ad emigrare all’estero dove, lontano dalla fa­
miglia, ma con sacrifici e privazioni di ogni genere e so­
prattutto con il duro lavoro poteva riportare quasi quanto 
necessitava alla famiglia. Quest’uomo al quale veniva ne­
gato il lavoro nello stabilimento SMI, una vita tranquilla 
con la propria famiglia, non era un nemico della patria, 
aveva partecipato sia alla guerra di Libia nel 1911 che alla 
prima guerra mondiale, durante la quale aveva subito ben 
tre anni di prigionia ed al suo rientro in patria conobbe 
quell’accoglienza (che fu certamente non soltanto sua ma 
di tanti altri che avevano vissuto le sue stesse tristi vicessi- 
tudini) di essere qualificato disertore, traditore ecc. Fu te­
nuto alla frontiera in un campo di concentramento, poi 
finalmente il congedo ed il suo ritorno a Pistoia e poi a 
Manesca, il che voleva dire alla sua famiglia con il reinseri­
mento nella vita civile con il problema del lavoro e del 
sostentamento suo e della famiglia.

Primo fin da giovanissimo iniziò a lavorare nella Foresta 
del Teso, in lavori boschivi pesanti, completati da sacrifici 
e rinunce di ogni genere comprese quelle di non poter vi­
vere il tempo libero come facevano gli alta giovani.

Più tardi, pur nel rifiuto ostinato di farlo assumere alla 
SMI potè essere assunto dalla ditta Minetti che eseguiva i 
lavoriPall’intemo dello stabilimento di Campo Tizzoro per 
conto della SMI. Proprio in quel periodo alla ditta Mio tti 
furono assegnati lavori che richiedevano un buon numero 
di onerai Lo stabilimento richiedeva di essere ampliato 
X eX»n. di atei ’X?

/aT^
dell’operaio metallurgico, il che ed

nel lavoro dei boschi. in0» m padrone s’intende)
Primo era contento ma lasin l F fascismo negh

ad Asiago e le doveva seguire reseco
dall’azienda. Anche il M]"* sj rifiutò dl rimborsare 
fg^^ome;d^goccòadun

Primo vi fu '‘^^oppio detta Fomacione. eravamo 
Fornaci sul Monto^PP richiamo alle a™1- desti.

Giunse cosi il penM mondiale. Pn^ forte>
nel mezzo della s^ratterjstiche dl uomo g^ p0 
nato per Ie s dimestichezza ,e0“ g ertamente ad af- 

So^^ Untare tanti pencoh.g* ; . unag* a

mentare tale campag letteratura a quanto

già scritto.
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1985/86

si innamora di 
di sedurla, senza 

conti con una moglie 
vigile, che manderà a

i Gabriele Lavia e Monica Guerrilore.
Lavia.

re suscitò, al suo lo e chiaro nei rapporti fra sacro e profa- 
accese, che oggi no): Gabriele Lavia si misura, dopo i suc- 

libili tanche se. cessi trionfali nel repertorio classico e ro­
somi nostri lui- montico, in un testo contemporaneo.

Giovedì 9 Gennaio - ore 
Venerdì IO Gennaio - ore. 
Sabato II Gennaio-ore

Domenica 12 Gennaio -ore-----
IAbbonamento gruppo A)

Teatro Regionale ToscanoCLIZIA
Nlncl" ‘AlfreJ° .... (toto

però aver fatto i conti con una moglie vuto a una delle piu grana i 
astuta e sempre vigile, che manderà a stona della letteratura Italia

Compagnia Pagliai-Gassman
L’UOMO. LA BESTIA E LA VIRTÙ
di L Pirandello, con Ugo Pagliai e Paolo Gassman. Regia di Luigi Squarcino 

Faandrlla prssepxKl.' ndb scavo den­
tro un repencr.: che appare atrtmamen- 
te ceamuk dia coppa Fzcia.- 
Gassman

Vittorio, Alessandro Gassman. Paila Pavese.

quindi è assicurala la sua presenza per 
almeno due settimane, che saranno sen- 
Z ‘altro utili per poter approfondire anche 
con il pubblico la conoscenza del testo di 
P. P. Pasolini nella nuova edizione di 
Gassman.

lanciata contro il maresciallo e si era avvicinato con i 
compagni alla strada. Senonché sul sedile posteriore dei?’ 
motocicletta il Bugiani aveva con sé una donna e Prim 
ebbe un attimo di indecisione in quanto il destinatario del° 
la bomba era il maresciallo e non altre persone innocent ' 
La bomba gli scoppiò in mano, procurandogli notevoli fa 
rite su tutto il corpo. e'

Fu in quel momento e in quelle condizioni che, malgra­
do i compagni dell’azione tentassero di soccorrerlo Prim 
ebbe la certezza che non poteva essere salvato da nessuno 
e che - c’è da pensare fosse convinto - avrebbe potuto 
compromettere i compagni dell’organizzazione del partito 
Allora chiese che gli venisse tolta la sicura alla propria 
rivoltella ed a Valerio e Omero disse: “Partite voi ragazzi 
tanto io sono un uomo rovinato. Fate coraggio alla mia 
mamma. Evviva il comuniSmo!” (Cfr. dichiarazione di Va­
lerio Puccianti, rilasciata all’autore).

Questa fu la vita di un giovane operaio tanto antifasci­
sta quanto generoso, legato strettamente alla sua famiglia, 
ai suoi amici ed al suo partito. Questo primo atto di lotta 
armata in montagna, nonostante il suo tragico epilogo, fu 
il momento decisivo per la costituzione della formazióne 
partigiana dedicata al suo nome, costituita esclusivamente 
da giovani del comune di San Marcello.

Nessuno dei presenti potrà dimenticare gli imponenti 
funerali di Primo Filoni: vi parteciparono non solo gli abi­
tanti di Maresca e della zona, ma anche gli operai della 
SMI di Campo Tizzoro accorsero in blocco. I carabinieri 
rimasero distanti ad assistere alla manifestazione di com­
miato che era la prova che dimostrava quanto Primo fosse 
amato e stimato. Non vi è dubbio che Primo fu un esem­
pio significativo in quel periodo. Tanti furono i giovani 
che accorsero ad impugnare le armi contro i fascisti nel 
suo nome, seguendo il suo esempio ed il suo coraggio.

Nei periodo successivi, quando il movimento operaio fu 
chiamato a combattere lotte drammatiche in difesa del la­
voro e della libertà, abbiamo sempre ricordato il compa­
gno Primo Filoni, tanto è che i compagni di Maresca han­
no dedicato la loro sezione al suo nome.

Credo che ancora oggi i giovani, pur non ricorrendo alla 
lotta armata, potranno ricordare Primo e il suo sacrificio.

Prima nazionale - Vittorio Gassman presenta

AFFABULAZIONE
• 21.00 iGi di p p. Pasolini, con
» Vim dl ^Ulovio Gassman

Questo può essere definito senz'altro lo 
spettacolo di punta della nostra stagione 

non solo per la presenza di un
attore regista dell'importanza di Gas­
sman, ma per il fatto che la compagnia 
debutta in prima nazionale a Pistoia, e

Sigisi „
Teatro di Roma
LA VENEXIANA
di autore anonimo del '500. con Valeria Monconi. Regia di Maurizio Scapano.
Dopo lo straordinario trionfo della tour- riconi, impegnala nel testo di anonimo 
nèe americana appena conclusa, torna cinquecentesco, scritto originariamente in 
•«-r il secondo anno "La Veneziana", con veneziano, e considerato come uno dei 
lu grande interpretazione di Valeria Mo- massimi capolavori dell'epoca.

Teatro Stabile di Bolzano
QUALCUNO VOLÒ SUL NIDO 
DEL CUCULO

21.00 tl'l di D. Wasserman. con Tino Schirinzi e Francesca Benedetti.
RcR'a Marco Bernardi.
Dopo la divertente esperienza di "Provaci suo tempo da un grandissimo Jùck Ni- 
ancora. Sam" della scorsa stagione, il chotson: il tema del pezzo, come noto, i 
Teatro Stabile di Bolzano prosegue nel- la condizione di emarginazione e di via- 
l'opera di "ripescaggio" di testi teatrali lenza cui erano (e sono tuttóra) sottoposti 
da film celebri, come questo interpretalo a' i malati di mente.

Compagnia Teatro Eliseo
IL DIAVOLO E IL BUON DIO 

'IW1 di J. P. Sartre, con “ -
^2100 (S) Regia di Gabricle L 
• 1630 (D) Questo testo di J. P. Sartre 
gruppo A) debutto, polemiche molto a 

sarebbero forse tnconcepil 
per la verità, neppure ai gi

GiovnTi 20 Marzo - ore 2IM 'G> -------
I 'cuccili 21 Marzo - ore 21W < I * n0}tr0 pagiaL dopo a!zur.i arati di
Suhulo22 Marzo -ore 21W '-V pu,K.a ^b scena pistoiese tanche se

Doineiiiai 23 Murzo - <W Ib.tll 'D ua]cl rreien!e nella negra
i.lhhoiiiiiiitiito truppa .1 capone di Poscia dello scorso annoK u 

presenta con uno dei bum “muutn di

Compagnia Teatro D'Arte

HXiiSiSwÉÌoceNT'ANNl

d,“:

u, Direi™ M Team Comunedalla /

7SW k^ud’

T4 ss- i1 inere»0Pa^° , ni.iliooP151014'

....

Compagnia Glauco Mauri
LA DODICESIMA NOTTE 

■llrnm •" '*'• Shakespeare, con Glauco Maun. Pamela Viltoren. Leda M

.V. d, ra^r^^ZZ
’ ruppo A) brillante, genere nel quale eccelle non versione data al . Cufir,ton.

meno che in quello drammatico e tragico. Ranieri c < . faHì).
< <>n una trama troppo famosa perchè me- pvr la ri'KKi

Primo per un incidente fu inviato al Corpo dei radiote- 
le^afisti all’isola d’Elba, dopo un breve periodo trascorso 
a Tarquinia e all’isola d’Elba nmase fino agli avvenimenti 
del ^qiu»lio e dell’8 settembre con il problema di raggiun- 
gerela propria famiglia e i suoi amici che sapeva bene 
avrebbero affrontato e portato avanti la lotta contro il na- 

ì ^Le condizioni che rendevano difficile il rientro sul conti- 
I nente lo indussero a ricercare rifugio presso una famiglia 
! con la quale aveva fatto amicizia e fece il carbonaio.

Più tardi, vestito da marinaio, si imbarcò su una nave 
che trasportava vino nel Continente; ed in mezzo ai conte- 

i nitori di vino potè rimettere piede sul Continente.
Le mille peripezie non erano però finite. L’Italia era 

: occupata pesantemente dai tedeschi, la cosidetta Repub- 
! blica di Salò aveva ricostituito il suo esercito al completo 
i servizio dei nazisti.

Così per Primo vennero giorni più duri e difficili di 
quelli vissuti all’isola d’Elba. Insieme al continuo pericolo 
di essere catturato dai nemici soffrì la fame che veniva in 
parte lenita dall'aiuto di tante famiglie che incontrava du­
rante il suo travagliato percorso verso i monti pistoiesi, il 
suo paese, la sua famiglia. Finalmente il suo agognato so­
gno si trasformò in realtà: Maresca fu raggiunta e Primo 
ritornò ad essere uno dei tanti della zona che lo avevano 
anticipato attraversando simili odissee. Visse in famiglia 
con la gioia dei suoi che possiamo immaginare. Trovò la­
voro alla SMI. Questa volta la resistenza fascista, nono­
stante che tanti fascisti fossero rimasti ai loro posti di co­
mando, non riuscì ad impedire la sua assunzione.

Ricordo che immediatamente aderì con tutto il suo ar­
dore al PCI, e all’interno del partito assunse la responsa­
bilità militare del paese di Maresca.

Noi tutti sapevamo che Primo era antifascista ancora 
prima del richiamo alle armi e lo sapevamo fermo nelle 
sue idee e convinto che non rimanesse altra strada che 
combattere i nazifascisti con il ricorso alla lotta armata. 
Era già chiamato l’“Anarchico” in riferimento al suo spiri­
to ribelle ed anche perché - come mi ricordava suo fratel­
lo Vittorio - Primo possedeva libri sull’anarchia che legge­
va con passione e dai quali aveva attinto l’amore per la 
libertà e la giustizia sociale.

Probabilmente è con Primo che nel periodo clandestino 
personalmente ho avuto le più lunghe e serrate discussio­
ni, su come sarebbe stata l’Italia dopo che il nemico nazi­
fascista fosse stato sconfitto.

Non mancavano punti di illusione, potrei anche dire di 
utopia, ma rimaneva ferma la necessità di liberare il pae­
se, di creare organismi perché il popolo partecipasse nel 
decidere le sue sorti.

Accettavamo le indicazioni del CLN di ricercare l’unità 
degli antifascisti nell’azione della guerra partigiana e di 
costruire uno stato capace di garantire la pace, la libertà e 
la giustizia sociale.

Primo affrontò con noi il lavoro clandestino: ricerca di 
armi, propaganda politica fra i montanari.

Comprese che bisognava passare alla lotta armata e co­
me pruno obiettivo scelse il famigerato Maresciallo dei 

a inien Bugiani, noto squadrista tutto dedito alla oer- 
sedizione degli antifascisti. All’azione con Primo parteci­
parono Omero Filoni e Valerio Puccianti. Per la verità

TnChe la n°tte Precedente Partecipò con noi 
Quando ri? de 6 arm‘ Che nascondemmo alla Ferriera, 
u “ ;n? ^ammo, verso le tre del mattino del 30 apri- 
za la cfn S° Se andT a Fanano a trovare la sua ragaz- 

; mónurna T ?PP ue a®?ntare la Prima azione armata in 
’ fine. L^gg^a?oCal maresc?allG "Se^°nd' 6 **la SUa 

cuivone della strada che da San 
te Oppio. I tre attendevano il 

| sapevano doveva rientrare a C
Per essere più sicuro < 

Pomo aveva tolto la sia
i 54

Teatro d'Arie

Don'r'lica 9 Febbraio ~^re?!00lS> COmff\svrtt)H e A. Colenda, con Pietro de Vico. Rosalia Maggio e Anna 

'Aumento l^-30 tDl tt u RCK,° d‘ Anlon,° Calo^°-PP° B> gags“rn n̂i.:one‘,le' .i,ilale in putrella. ' alla periferia di una città lanciata in pie- 
in un,. C 1‘ "i F"ro unni '30. no verso il sogno imperiale sta nascendo 
comm,^"^0 0 che f prin,a di ,u,,n un Cinecittà, appunto, mito e sogno dei co­
eroici d-t di Colenda ai tempi mici disoccupali e delle "bambole -pe'lv

‘ visti ne! momento in cui quali, ovviamente, "non c'è una lira .

./■etiacol 
teatrale.

Cooperatila Teatro Mobile

MORTE DI UN COMMESSO 
VIAGGIATORE

(ìimnli 13 Marzo - ore 2l.(*i 'Gì di A. Miller, con Giulio Bosetti e Manna Banlidt Regia di Marco Scuncahcga

35*^“, w -I. „„„
te d successo e il benessere, «uso preso 
nella corsa cui lo jpmgr e lo costringe

aio emm b crisi b . 
s‘3uc li siè-ao taz.
e d crdlc sara laadr



~ "Ti
DI PISTOIA 
E PESCIA

Gente come te. Al tuo servizio

Dal 1831 la Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia è una presenza 
provincia. Una presenza che ogni giure ' 

strumenti più moderni. Una banca in 
espansione, fedele ai propri compiti 

istituzionali, che con le sue 40 filiali è al 
servizio di famiglie, risparmiatori, enti, 

operatori economici. Con un qualcosa in 
più: quel rapporto di autentica intesa con 

i cittadini che può esistere solo quando 
si affondano le radici nella 

medesima terra.

. . ---------  •■“pv.Miiiw <ji rioiuia e resela e una presenza arriva nena vira uena
provincia. Una presenza che ogni giorno cresce e migliora grazie alle tecniche e agli 

strumenti nin mnriomi i ir»«

n CASSA _ 
dUftfa DI RISPARMIO




